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che fatto amtnaeftrtre d*-> 

I Ariflotelc 21. 

* A Ifonzo di Aragona lodato» 

' b 

2 0 . 

* Alcide violentato à fauolcg- 

giare 65. 

Amore nato di furto> di furto 
fipefce iji. è cagione di 
timore 152. da gli anti- 
chi fù ftimato frà gli altri 
Dei 144. anzi il maggiore 
147. fue diuifioni 149* fi* 
prima del mondo 150. fti- 
‘.r tìiaro principio delPVnf- 
J uerfo 1 5 2. è tra le Diuine 
Perfone 157. infegna le 
Poefie 95. Amile al Poeta.» 
95* è macftro di filofòfia^ 
H J 1 1. perche fu dipinto fan- 
ciullo npfù chiamaro fabro 
di Enimmi 1 i9.!20.cagione 
del moto del Cielo 2 1 i.co* 
k 3 ^ me |g 
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.me è negli occhi di amata 
Donna 217. 

Amante gclofo rimprouera- 
to 132. 1$ 3. Amanti fi de- 
uono compalfionare 94. à 
prezzo di lacrime compe- 
rano vn fugace contento 
99. non fi eh amano beati 
col godere ramata 100. la 
fperanz 1 gli rende infelici 
io*, non idi man le pene 
106 » fanno fpcrare fc tac- 
ciono 209. amano poco>fe 
— JSofjgmio à ufctrro disper- 
dere la cofa amata r 16. ne* 
gli occhi amati offeruano 
gl’inflnflì buoni > ò rei 1 1 8. 
acquiftano le donne tacca- 
do 12j. 

Annibaie effeminato in Ca* 
poua>66. 

Ariftocraziahà perfine le vir- 
tù) 2. Ar- 
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bano Vili. neJj’hauerdds* 
to drciuefcouo di Napoli 
il Card, /ffcanio Fila ma ri» 
no per la prudenza, òper 
lo zelo, 5 8 . Qual colore fi a 
p ù conucneuolc à gli ftra- 
tagcmmr di amore, il bian- 
co, il nero, l’oltramarino, 
o’I verde, 1 2 j. 

Palinuro tupera le tempefte,e 
nellecalmc fi annega, tfy, 

Perfiani, e Romani ftringen* 


~ > K“‘ga»ano 

P;?„! « CO r P f Ioroo PP oftc >^' 
Pianto-e figliuolo del cuore 

7J- Non ioIofupplica Dio, 

mal vince, 7 j. Nella Ma- 
ùalena e compera di Para- 
difo, 77. è efempio di ani. 
mo lineerò, 78. di Prome- 
teo anima l’huomo, 79. 8 2 . 
e lupenorc alrilò,8r.èlin- 
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,gua delle paflioni? 8i. com- 
incile meglio à g^i huomr- 
ni,cbe il rifo,8j. 84. Non è 
tra* bruti 84. fi origina in~> 
allegrezza? & in meftizia_> 5 
84. 8 5. per qual cagione 86. 

Plebe è vn corpo séza occh i 

Principe viziofo è ingrato à 
Z)io?9.deue efler miglior di 
quelli? che gouernano» 10% 
Scabramente giufto è cru- 
dele? 14. Troppo clemente 
è viiipefo > 15. deue effe* 
prudente,2i. ' 

petfiani ofleruatoridettalora 
religione» 1 2. 

P udenra come fi conofce in 
vnPrinci*pe?2$. 

Parti ddl'ingegno fi amanolfi 
, piu di quelli del corpo? z7* 
Prudente chi realmente fi de- 
ue chiamare?6o.benefica le 

Republiche?6i. R a- 
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jfe, e viue, bSch'in modcftt 
Fortunasamiciflicno dcpri- 
roi Signori» cfotaftieri,no- 
'ftrali, acquali nS diede gia-« 
mai à veder) ch’egli fuSc,ò 
auidQ)ò fùperbO) ne chiefe 
cofa hefluna; perche pofle- 
dea il tutto, eh’ è la Virtèr. 
Intéitentiffimo è delle Sto- 
rie Vniuerfali , e delle» 
Politiche dellcMonirchie,. 
di Co do ingegno. Delle Fi- 
lofbfiche, e Teologali feie. 
ze io i ìó parlo.Bafta dirceli* 
egli v iu e in età di ottanta*» 
tre a nni nella Patria in vn 
Tuo villaggio > detto dal 
Voi go à Pirozzo) fegrega- 
ro Ual cómcrzio delle ge- 
ti 3 d a Cinico» ma religiofo. 
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DE’ DI AL OGH I 
Il Borgia. 

Doue fi dete filano alcuni Cofitu - 
mi del Secolo 

I T TN' Aurora tutta ridentei e 
V tutta fiorita nfih tarato 
hauea gli orrori > mentre fiacca 
le tenebre fuggir dal Cicloidi - 
moftrddo col proprio efi< inp io » 

\ che non folame me ia F murai 
ma anche la Bellezza fia va - 
r leuole ad illuminar (’ ombre . 

. E pareo , , piange (fie d'alle- 

grezza nelle rugiade > ch’ella 
fipargea.Forfie^che i freddi ba- 
ci di vn vecchio Manto fono 
a gioitane Dona più tofito rin* 
crefcìmentOi che d- letto • Di fisti 
ch’elio fipargea rugiade ; ma 
A erano 

Ì'_ , ; - V 


erano t efori ^ & erano balfa- 
mi. Te fori perche ogni goccio- 
la del fuo pianto sa nell Eri- 
treo trasformar fi invna pre- 
ziofa margarita . Balfami, 
perche fot traggono l intera 
famiglia defiori dalla corru • 
xàone : e hai f amo più predio - 
fo de y balfam imperché quefti co y 
morti 5 e quegli co vini ado - 
frano effetto famigliate . 1 ca- 
nori canti degli Vccelli no fa- 
prei dire fe inuitafferogli h uo- 
mini alla fatica 5 onero al di- 
letto: ma bensì dir ih che inuo- 
laffero-e difp e rf afferai piace- 
ri fotrr aedo gli occhi al fon no , 
& offerendo in cambio a gli 
orecchi i loro armoniofi con ce- 
ti • Ne haueanogli occhi occa- 
fione di querelarfi 5 fe loro era 
ftata tolta la quiete i poiché 

per 
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per V ombre l'cjferiuano la Ih - 
te * & ejfi fono cotanto vaghi 
dello fplendore* che han volu- 
to ancora il titolo di lumi . B 
dotte o zie f giace ano, in virtù 
del fitrto loro fatto > non oziofi 
fpettatori diuenuti di riguar - 
dettoli bellezze c le più minu- v 
te crbicciu ole chinando il te - 
Z 7 *r<? capo 5 /*<?/? ftprei dire fi \ 
r inerì fero la loro benefattri- 
ce o chi ama (fero a ceni il So- 
le* accio che ve nife ad indo- 
rar t il^ Mondo . Tempo* che 
chiama C allegrezza da più 
cupi recefi di vn cuore , che 
fero innamorato non fi a* poi- 
ché Anima innamorata in tal 
tempore prepara i funerali al 
fuo Dilettole ri nou ella la me- 
moria degl’ infortuni/ fuoi*per 
dimoftrar e 5 che fieno gli A mu- 
ti* i A 2 . Sciolti 


Sciolti da tutte quali taci è 
•umane. 

Ter lo che forto Lampineca dal—l 
le piume* incomincio per vnctjL 
' fa la a fp aleggiare > e rapite** 
dafuoi p enfi eri 5 contemplane 
do con gli occhi della mente 
la beltà graz>iofa dell' adorata 
fembiantc-igiua con tal memo- 
ria confo landò la fua fperan- 
Tg.Quindt richiamato da] fu oi 
tormentheangiando opinione , 
era coftretto a biafiimare la ca- 
gione delle fue pene^efràfiuoi 
penfiteri fanta/licando , gioua- 
* mi crederebbe in quefla\ o fio- 
migliante maniera ei tra fie 
fauellaffe • A che> o memoria 
rappresetarmiquel bello , che 
fefh il diletto degli occhierà è 
' dine fiuto il tormento del cuo- 
re? In altro tempo fiembiante 
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s) leggiadro era proporzionato 
oggetto a ifuejle luci > che ora 
tra Le lacrime immerfe y * non 
pojfono raffigurare aliroyche il 
proprio naufragio • 0 memo • 
ria tormentatrice mi rappre - 
/ enti i paffuti tempi delle mie 
fortunate allegrezze' ora che 
la prefente noia non può altro 
da me ejjìgerc , che lacrime y e 
che fi f piti . Sìshche ali ora 
non ha tte a da muidiare la fe- 
licitila ne anche alla Fortuna* 
Ala ogni mia fortuna e di uè ri- 
tata ber afe a y ogni mìa felici - 
tày e fatta fortunofa - Rauuiso 
bene to Ì altezzayin cui era 
poggiato: ma tra le mie cadu - 
teye ne' miei precipizi] la rico - 
nofeo y e nel profondo di ogni 
male inorridifeo di vn tal 
mio cangiamento • 0 legge - 
; A $ rez - . 
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rezze fe min ìli ! 0 tradimen- 
ti V ohvoi ftete fiati micidia » 
li della mia vita, non che del» 


•vermiglio deli Aurora deli» 
nane, & e fp re (f del mio he» 


giù 5 e della non piange la mia 
dipartita** giu fio e che io pian- 
ga la fu a crudeltà, la fua em- 


tradito . No ? no. lo fui il tra - 
diter e di me fieffo . lo fui la 
cagione de’ miei errori * . lo che 
credei agli altrui detti verga - -fc 
ti in vn foglio -, eh erano ca- 
ratteri fiati fermati fura vn 
foglio leggtero dall 7 infi abilità 



ne le gote . Àfà in colei già fpe - 
rare le lacrime dell ’ Aurora 
nella mia lontanante no deg - 


pietà . S* W/a troppo . mal mi 
ha gradito > troppo ben mi ha 


don - 4 . 
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donne fca , fui fiocco in 

l» voler fondare ogni mio bene 

(• fi** & cofe così mutabili , così 

« * volubili ; che la 

»/ V Nobiltà non don effe ejfcr vile y 
che la fede doucjje mantcnerji 
- ancora con lofpargimento del 

sagacie he gli /pergiuri no ac - 
i conueniflìro ad animo nobile 3 

■ c ^ e nori pot effe allignare tra - 

I dtmento in quel cuore , nel cui 

. volto hauea la Natura ogni 

. Ile z,z,a depof tato. Non ere- 

; dea 5 che vnaferuitu irritaffe 
al difpregio 5 ^ vn y ofequio 
chiamale vna offefa,c'he fico- ' 
" “deffe per premio d’vno amo . 
re v no f degno , * fi pagafie la 
i* v * fede $ol tradimento. Non ere- 
dea, che pot effe allettar micchi 
hauea da tradirmi.Cht donef 
ft dichiararmi per fuo , cAi ^ 
k • -^4 hauea 
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hauea à dare in prèda, altrui* 
e chi mi fi fra protefiata a- 
mante* che haueffe a diuenir - 
mi nemica ? 0 Gielo.Giufiizia 
alle mie ofi\ fc ? Amore rime- 
dio al mio male ? 0 morte da 
il fine alle mie fciagurc . N è* 
nò * che il cercare giuftizia è 
vn non amare quella * che 
adoro*mentre la defidcro efpo - 
fi a al p unimento delle fue col- 
pe* & il cercare pietadc ai 
Amore è vn dichiararmi igno 
tante * mentre * che non so le 
prerogatiue del battagliare 
col rigore * e con l apprezza • 
Viua fempre il mio cuore 
ora berfaglio alle factte di 
Amore * ora fogno a ’ colpi di 
Fortuna ; e fe noi gradifce co- 
lei * viua pure che farà chia- 
ra al Mandola tua fortezza* 

ine - 
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inenarrabile la pia pazienza* 
inuitta la fua fede.generof* 
la pia ccfianza . Gosiforfi la* 
mentauafi quelBinf elicere da - 
ua no uello pregio nelle fue 
querele alla pia Donna y alla 
quale tacitamente protratta* 
che fujfe come fatale il fuo af- 
fetto > mentre peritante ragion 
nUc.be poteano conuincere an- 
cora vn 3 anima di legno non fi. 
tnouetta ad abbandonare tate 
im prefa . Quando*» che deflato 
dal fuo calpefìto , Borgia f ret- 
tolo f amente vefiitofi ) in ma- 
niera che a pena potea dir fi 
hauerfi ricouerato le membra j 
à ritrouare l'Amico neven- 
nc * col quale fcambieuolmcn - 
te fi b adoro no 5 a cui . 

Lampincca. Qgal cagione vi 
ha suolato , o tariffimi* alle 

fi A 5 /'*: 


f iume * mentre , che Voi dite 
ejfere il fon no dell’ Aurora il 
più foaue di ogni alerò ì & in- 
tal tempo il dormire mede fi- 
mo b abbia. vn che di veglia- 
re>nop effóndo il fonno Ce non 
che vn Itene fopore ? Voi non 
dite y che nella State fi debba 
1* Aurora facrifcare al fo.nno 
mentre l'auge > egli Vccelli 
ce* loro mufici lomenti dine- » 
nati V aranti fi y pretendono 
ancora di riconciarlo con que^ 
gli oc fhiyd'jC quali con lo sban- 
deggiarne nto fujfe rim afflo ol- 
traggiato ? 

orgia** Voifìete fiato di ciò ca- 
gione i poiché intendendo lo 
firtpito di vn pafffeggio rim- 
bombare nella mia fianza a 
qucfto luogo figgerne f afen- 
do > che voi sù l'Alba abbati- 

- dona- 
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donate le piume per contem- 
plare a più bell'agio folo , an- 
corché in compagnia de’vofiri 
. penfieri quello > che più vi ag- 
grada 9 quiui ne venni j non 
tanto per godere della mtiftca 
de II’ aure* e de gli V ocelli , 
quanto per afcoltarc laflolcifi- 
Jima melodia di vn Qigno > e 
filmerò fortunato l'inuito > an- 
cora che fia fiato vn c alpe fi ar- 
mi quafi la tefia ,fe a voi non 
fono cagione di alcuno rincre • 
fcìmento . 

Lampineca. E (fer mi può noia 
la mia trafi uratc zza 9 con la 
quale ho i voftri fonni inter- 
rotti : ma chi sa sè in ciò fare 
non hauejjt anche io dormito * 
ma di quel fonno-i che letargo 
Vten detto . Però queflo vlti- 
1 no mio ietto fumato per vna 

A 6 /^* 
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fattola ; e voi perdonate àgli 
(Irauolgimenti del mìo coflu- 
me y il quale ancora in non 
volendo > del pari à me 3 & ad 
altrui fuole difptàcimento ar- 
recare > e fe doue ntega la vo - 
lontà il eonfentimentoy la col- 
pa non fi può rinuenireydoue - 
te ragioneuplmente y ammet- 
tendo la mia difcfay perdonar 
re al mio errore. 

Borgia. Mi fiete y non so comi 
cerimonie] o dtuenuto y e pur 
dite y che fi d< bkono le cerimo- 
nie lofi iare Corte g> ani, & a* 
Cafii gitani y che l* apprendono 
ancora da Maefiri y e vengo- 
no a pagare quelli y da quali 
viene loro cosi fpefifo il fingi- 
mento infe guato . Ne voi do- 
gete meco vfarle : tanto piày 
che tl piccolo firepito mi e fia- 
to 
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io dolcijffìmo imito per venir - 
ne k voi . E che piu dolce quie* 
te della voftra conuerfazio* 
ì ne ì Ma per la fetore tutto ah 
troj ditemi in cortefìa qual co- 
fa penfauate > fe però è lecita 
la mia richieftaì 
Lampineca. A dir vero notL* 
penfaua > che amercji deliri 
alimentati dall'acredine del- 
la mia p afflo ne. Ahi Stelle 
inique . 

Borgia- "Deh fermate. Voi dite 
allo fpejfo 5 che io vi fia Ami* 
co fecondo il voftro cuore . Vel 
diro alla fchietta . Voi fet^j 
fcemo . 

£ Lampineca. lo mi accorgo non 
hauere errato V Ariofto in di- 
re >- che la pazzia dalla Ter - > 
ra mot non fi parta . 

Borgia, lo non, voglio intende* 
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re il conte 5 perche voi moftr et- 
te ancor ferino nel dare nelle 
pazzie. Ditemi: perche pian- 
ge l’Aurora ì 

Lampineca. L’ Aurora par che 
in u oli il latte dal fentiere ce - 
leftiale per apparire più can- 
dida 5 e con le porpore più pre- 
ziose intende a colorarli il 
fembiantCy accio che il douuto 
trame zzante nto di quei colori 
't e f prima più fpiritofo^e viua - 
te ; mutuai ora più s’ impiega 
negli artifici per rafembr ce- 
re più vaga ) per qual cagione 
prorompa, a lacrimare > diro 
forfè 5 che piange ? perche gio- 
itane bella in moglie a Vec- 
chio gel of a fù deftivat a. 

Borgia Ben lo difpregta \ o al- 
meno sa difpregtarlo dimo* 
/irare 3 mentre ogni giorno sì 

. , ' 
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per tempo nel letto Gabbando* 
na\ e pure quel tempo fuol ef 
fere corife cretto ad Amore • 

Lampineca. 'Forfè per erudire 
col pianto la fua bellezza 5 la 
quale alCor che 
Dolente sì) che nulla pitti 

ma bella 

/ 

Altrettanto pero quanto 
dogi io fa . 

Borgia. Come che fra le lacri- 
me 1 e fra i martiri fi dimoftrò 
il bello nella fua perfezione 
maggiore i ne pauentero dì • 
dirlo j offendo p enfierò del 
Tufo. 

Lampineca. Egli è vero. Vero 
fiempre più del pianto fuóle il 
rifo render più vago vn leg- 
giadro fembiante 1 tmperoche • 
fe tl pianto dimofira vn gemi- 
no itole eclijfatoyvri doppio So- 
le 
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le piouofo il rifa tra fonde di 
coralli ci fa rauuifare vn ma- 
re di perle ? ta di cui perpetua 
(alma ci offre le ricchezza 
delVQccano 5 egli Oceani del- 
le dolcezze . 

Borgia. T'orfc vi è ignoto 5 che 
al pari del celebrato fonte di 
Merlino nell* vmore^che ver- 
fano due begli oc obi piangenti 
foglio no Vanirne pellegrina 
bere amore ì 

i 

Lampineca. E'/ènno il piange* 
re > accio che altri fi rifiorì > 
quando pero non fono le la- 
crime effitto di anfore . Dun- 
que a che lacrimare coìt per 


tempo ? 

Borgia. Voi fapete forfè à pro- 
ti a' il pregio del pianto y come 
che non con quefto me%zo è 
la fontina onnipotente. V dite m 


x 7 

lo non dalla mia bocca ; ma da 
due famoftjjìmi Poe tinche vif 
fero nel tempo ftejfò per dime* 
ftrare* che la Fenice non e fo- 
la 5 e Pvno è noftro Patriota* 
e l'altro Cittadino delle Spa- 
gne - 

E che non può di Ideila don- 
na il pianto ì 

T que Ko^puede vna Mu* 
gher que lloraì 

Lamp. Al mio fentimento 77 on 
vt apponete al vere* badere- 
te potuto dire ejpr cagione del 
fuo pianto tlrangia di venire 
sì br lenemente. Onde qual fé- 
mina*che per natura ha gran- 
de aborrimento alla vecchie 7^ 
%a 5 dim oftra nelle fue lacri- 
me il fuoramarico ; ma chia- 
matela pur if cerna* mentre in 
tal maniera non vuole vb 'tdi- 
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re Me leggio che prefi/fe le fo- 
no* cioè di precedere al Sole 
nel Mondo 5 dite * che per ap- 
pai e far e a noi la doglia ? che 
fente nel partirfi da mi con le 
lacrime prende il concedo . Pe- 
‘ ri quefia giudicatela fen7^> ‘ 
cer nello* poiché la lontana»- 
7pi è fi breue * ne a la cagione 
amoro/a la fa molefta t e pur 
non lafcta di dolerjì in tal ma- 
niera ogni giorno ; oltre eh* è 
ancor pATggia il difperdere le 
fne lacrime in qucjìa* & /nu 
quella parte fipendo* che fe le 
f par goffe folamente nel mare 
vermiglio renderebbe fortu- 
nato IVniucrfo in conceder- 
gli le v monache fono figliuo- 
le del fua pianto . 

5org. E veramente vna /ìIsl> 
vnione al pari del più pregia* 


/ 


. *9 

to te foro , fu ole ejfer cara ; C. 
ben lo dijfe Cleopatra nella fa 
mofa cena fatta al fuo amato 
Marco Antonio ? quando nel 
disfare vna Perla f e penero 
il Mondo di vna delle fite ?/j ti- 
rati igli e piu pre&iofe. 
lamp. Sì e vero , che le temb) e 
partorifeono la lu cercone egli 
ì ciò veriffìmo . Ella mentre 5 
t he rifehiara il Mondo 5 farà 
vna delle antiche cofe create . 
Onde farà pazzia il piangere 
come fanciulla per coffa.- 
Borg. Mà fe non viene all ’ 
Huomo il piangere difdettoy 
fiete troppo auftero in vietar- 
lo alle f emine. 

Lamp* lo no vieto il lacrimare 
quando l’oc cafone Rapporta* 
mà dico il fio piangere noti 
fa occafione-ì e foggiungo efftr 

p*Ìf w 
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pazzia , che quella, che 'l'anta 
ejfer nata cofecoli tutto gior- 
no attenda a ballettare il fuo 
fembiante , fe non per altro, 
per hauer dato fimtle ammae - 
fir amento alte fantine, le qua - 
linelieta loro più difetto fa , e 
cadente alla coftei fomtglian- 
za , fi bc Ilei t ano , anzi fi de- 
formano, quando più inna - 
ncllanp le chiome , più infiora- 
no la teff a , più dipingono il 
fembiante, e con Ì arte fatico- 
fìi di f ir ingerfi ne fianchi, tra, 

- •varij giri più le vcfti dilata- 
no , formano gli archi fui ca- 
po, non fiipret dire fe per di- 
rnoftrarfi Guerriere nel fare 
perpetua guerra al Gielo,o nel 
trarre hmprefa. Ottomana 
ne Ila forma di vna mcT^za /#•* 
va fiotto il crine per dima - 


ftrarfi al Mondo tnfedele,poi+ 
che non poffono in quell'età 
con queglt occhi innalzare il 
trionfo alla Be litigai e nulla 
vale il tener l'Arco nella fro • 
tei fe gli occhi han perdutole 
frecce per faet tare • Ma fìafi 
ella pur giou anetta 3 come il 
volgo intiero de 1 Poeti l'appel - t 

la che al dìe erto tn gir di not- 
te pur fempre darà , fe noiL* 
l'ofcuro della la fi mia > il chia- \ 

ro argomento della fua in - \ 

fanti-*. 

Borg. Farmi 3 che habhiate al- 
meno vn certo 5 che d inge- 
gnofo , fe n n di felice ne'vo - 
ftri Par ad ojfi. 

Lamp. il t»ulchrum indole 
effe tra le felicita vmane da 
greca Mufa fi ripone , doppio ^ 
•vanto in vno conceduto mi 

' > / ■ * ^ 4 ' 

* . ~ ' . v - ~ - ■ J v . t- - .1* v- 


haucte, & io all* incontro fen- 
i>a rifiponderc à voi 5 darò vn 
v doppio vanto di biafimo allego 
Stelle . 

Borg. Il dico Amico-, farnetica - 
, te lo fpcro fin eh' bau ero vita 
"ejfcr vofitro compagno ? perche 
il laccio della nofitra fdnttu» 
atniciT^a non mai dificioglie - 
raffi per lunghcT^a di tempo j 
ò per variar difonunaRitor - 
nate a voi fi effe 5 e da dotterò 
ve nefiiongiuro . Siete ben no- 
to nella Città. Voi molto fiape - 
te ^ e v 9 ingannate dì la libera • 
Far* fio) à voi fiteffio . 

^ cieco vi ha portato /tu 

vn laberinto , vficirne^ha- 
net e tifilo d ella ragione . 

Lamp. Non gì otta il faperit* 
quado opera il Deftino. Amo • 
rei eia o*e sà bene accecar la 


’i 


1 

1 
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ragione , eh' e t ut t'occhi . 
Borg. Voi volete fberz>ar me- 
co . Ditemi Amore è defi 'derio 
di godere la belle zzar La bel - 
le^za* che voi amate ? ne per 
Vn te foro può confeguirfi . Se 
voi ftimate ftringer la mane 
della voftrafortuna , la tro- 
uarete piena di vento . Voi ben 
fet e capace nel tacer e^ dermici 
' argomenti , che non hanno re - 
plica A v offri amori fono folli* 
che pérfarui morire in ifchia , 
uitudine nafeono tra ferri . 

Ì3mp. lo amo pudico > i miei 
f entimemi fono modefti * per- 
che adoro vn faradtfo per 
fede. 

Borg, Voi fnaniate.Tolga Dio » 
che i miei t accordi vn tempo 
non li chiamar e tema ino ano. 
Qrma.Xtarliam di altro fame 
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ìn quefti giorni di gioftre fuo- 
ri della Citta, per is fuggir le 
paZ&ie di vn popolo fratta- 
gante . 

Lamp. lo antera ho dato ap - 
plaufo al voftro buon fenfo % ac - 
cloche conosciate > che vi amo 
da douero ? rifpondero ad ogni 
voftro piacere . 

Botg. Vorrei intendere la rif- 
pofta^ch'e ancor fna a quel lo - * * 
dato cartello di diffida . 

JLamp* Volete burlar meco* le 
fon Grtftiano^e viuo fottopofte 
' alle leggi della Ghie fa . 

Bprg. V olfi dire cartello di gìo - ’ ^ 
fra compofto a ri chic ft a di 
quel voftro co* inni / [fìnto Ca - 
uatierfiche Canno adietro con 
un colpo di foccofi fece uìt - 
(i&q cad re a’ piedi ftiz,z>ito 
. Tauro con ma tanagli a ditut - 


fa 
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fa la Novità > di cui h ebbi a 
dire fcherlgndo mentre fi&« 
uarno uniti in palco . 

Il noftro Italo Alcide 9 
Precept&y di morte ha tri- 
na th e ride. 

impìn. Volete dire il noftro 
Amie ijfitno Maeftro di Campo 
Damamele Garafi-La prò - 
pofta non mi raccordo . 

>org. Dtce così . 

Filomar te affilato Preri- 
cipe di Armonia a B ran- 
ciforte Potentato dell 7 - 
: Afa. 

Kon fi arroghi il vanto di Gucr» 
rier coraggtofo » chi non ha 
fatto prona del fno cuore nel 
cimento di amore Za fpada di 
Marte » e gli frali di Cupido 
fono armi vale noli ad auten- 
ticare vn compito Caualìcre • 

B Vin- 
si ' 


^ è ' 

■t ’ inferocir nel? armi h* del 
crudele, in/euolire nelle mor * 
bide^ze amorofe hk del. vile , 
temperare l’ ardimento guer- 
riero alle lujinghe di V mere 
ì titolo di Marte amtrofo.Su- 
fittare il coraggio su glt ar- 
ringi di vna tenfone di amo- 
re e pregio di amor guerriero- 
NelZodiaco del mio valore s$ 
qual Marte depofttare lo /de- 
gno nel fono di Vna Venere ,* 
quale conore appr edere gli /pi- 
riti bellico/ neliìn/egnameto 
di Mar te. 0' come fregiane va 
gannente Hi» petto ? arminogli 
amorilNàn /e nuca fato di /el- 
io i miti Progenitori m’ auto* , 
rizar ono ■ col nome di Filo- 
marre, poiché in campo fc bie- 
ràfo col fùlmine della miafpa*. 
da atterro ipìtcf òtti., e nell\ 
vi in- 
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infilare Amor* nel petto di 
bella donna vinco iptùyan- 
taggiofi con la coftanfy 
che foglio bene fpeffb intrec- 
ciar sii quefie tempie [Alloro 5 
e'I Mirto y come Caualieru 
amante della più beliti Dexr 
na 9 che altra al par ego ne oc- 
chio non vide 9 non magmi 
pen fiero y manterrò in iftec - 
tato di Marte y che tale ella 
fa ? quale pennellerò coni q, 
voce contra chiunque temer 
rario y che trafportato dalla 
pajjìone y e fatto nemico del 
vero ofajfc con facrilega lìn*r 
gua cara tentare la fua Da? 

* ma di maggiore filma. Non so 
vivacemente amare y chi non 
r ' sa ejpcacemete difender e ; G7i 
Adotti non fan partirfi più la 
della falde della lor Druda, 
B 2 efe 
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e fe pure oftinato^e trippe /al- 
do ne gli amori imperuerfaffe 
nella fua miUantagine^rtfer- 
ho la ragione alla punta della 
mia lancia 5 che gli feruirà per 
maeftra a farlo vfcir tigno* 
ronza . Lo f cor no della fua ] 

caduta > che gli [piegherà fui 
volto la pompa delle fue ver - 
gogne*)? argomenterà per dtf- 
fennato nella fua pretesone* 
e che habhia vn cuore mal fe ~ . 
cretario delle fue fiamma : 
mentre così felicemente difco « 
p re Fard or del feno nel rojfe- 
re della fronte . V elezione 
del? armi farà del fuo arti - 
trio > la prona il giorno terzo 
doppo la data di qucfta . 

Fi tornar te il fido 
Compagni alla medefima 
imprefa 

Sar- 
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S/- Sar fedone il Sonoro ' 

\fft Or gente i audace 

ir - ; diandro l animo fo 

'Ha Noi Clemero dì V efeouo 

w * T^fa ferme di Lencopetea§ 

o* fummo pref enti* 

uo Lampineca. he ita {fimo al cer* 
r kl to la v offra memoria ♦ V i dirò 
r* lo rifpoftaila quale per dtuer- 

f* f f en fi dell? umico non dejide - 

ttf rana allora •> chefofe mUjper 

fe lo che vi notar e te ancora ef 
; : fer varia alquanto dal primo. 

’Ot file • -.x , 

J- Branciforte di Afa a Fi-* 

j tornar te d'Armenia 

r- E* troppo fenolo argomento dk 

j guerriera fonema l } efori 

- - amante. Ne vn t domarti pi- 
tta altro difendere % che cefo 
( deboli > come il filo* Il ferro di 
Marte fe mai s’accopia con lo 

r ‘ B ì fir* 
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frale di amore non ha tagtm 
Onde quella mano > che Vope- 
ra poffia moftraretl valore . Il 
me de fimo Dìo delle armi > nel 
dar jocforfo a 7 Tr ciani y volle 


accompagnar fi con Venere ; 
non foto la fura fpada non heh~ ì 


' piagato* La morbide7£a dell* 
punte ^ thè fono alimento di 
A more non ponn&fie non ren^ 
dere effeminato il coraggio 
di chi vanta animo catialle-_ 
refe ò .Quella chiomate he ado-' 
ràe vn laccio > onde fi a legato 
tifiti o cuore > dal quale dtpen*' 
de l'ardire . Quell’ òcchio Ve 
è ala mita 5 che li toglie il ferrò 
dàl fianco j ondVeglì difarmaté 



he punta da trafiggere Vini- > 
mica , ma ne anche ti fino pet+* 
to hebbe riparo di magliai on- 
de non reftajfie altamente ino ». 


x 
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è quafi imbelle trk le cete ne 

' di effeminata feruità^non c di 
gloria capace . Filomartc k 
gran ragione ti vanti cinger x 
le tempia di AI irto carne fe^ 
guace di A more* accia che non 
potendo*) come tale, fa [tener l\ 
incontro inimico > brami col, 
Liauro effer [curo da fulmini 
delle altrui fpaie.Mk lefron • 
dt del Mirto al tutto non ti 
ffanu engano ; quando tl tuo tu 
more da chi meglio potea effer 
falefatù y che dalla pallide z- 
di quella fronda l deliri 
amorofigikei hanno [pinta od 
incontrare il furore della mia 
fpada . Vedrai vedrai forfè*- 
nato si chi ama poi effer for- 
te* Credi effe re il medtfmo il 
campo * & il le ttoì Lo [guardo 
di bella Donna.) e la fpada db 
, V, B 4 for- .. 


forte traccio} Il ciméntarfi tra 
Valor ofi, e’I far l’Amante tra 
le Donzelle} T’inganni . Già 
minuto per ritrattarmi al luo % 
go affegnato il giorno ji abilito. 
Non ti f memorare de* pen- 
nacchi infogna del tuo Amo - 
" re 5 che ti fruiranno per ali 
alla fuga. 

Borgia Fate* che per mia in* 

- fegnanza intendi la conclufio* 
ne di tfuefli voftri cartelli > 
che non faranno fen^a mifve • 
ro . Fi Uni arte y che chiama a 
disfida > affegna il campo* a 
iafeia in arbitrio t armi a 
Br a nciforte . 

Latxip» Mi datela burla. Que- 
fi e fono ragioni troppo dtuol - 
gate. 

Borg. Non vi marauìgliateU a 
mia proferirne è di Dotterà : 
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ma come gentìlh uomo di ono* 
• re non mi difio nule ne faper • 
le» Seno anche giouane; e voi 
non vi raccordatele con vn 
rifi da fiber^o vi mar atti* 
gliafìe delle ftejfiy che non fa - 
fea vn Gaualiere di qualche 
età > che chiamò a duello vn 
voftro amico molti anni fi noi 
Lampineca. E in obltgazàone il 
Reo y che tale fi appella > chi 
chiama in tjtecchato y benché 
non fimpre fi coy eh' effe r può, 
effetto di binaria ajjìcurare 
il campo all’agentey cioè disfi « 
datoy & e ragione, h stornar te * 
che disfida^ fi pone nelle brac- 
cia della puntualità y per la 
quale dee ajjìcurare il cam- 
po y accioche non refii fi ur ag- 
giunto. E qui mi fiuuiene vn 
bel quefito offeruato da tutti 
< fi 5 &!* 


m . 

gli h uomini dio atre. Se Pi li- 
mane fofft con foutr chierici 
fiato aggrauato grandemente 
da B ranciforte * còme a dire 
per forni capace in no f tre lin» 
gnaggtO') affàjfinato > nefiap* 
f iglia? all* iniqua legge du* 
duellifti \ che vogliowtr^lo fui 
foto fiato caricato da quattro* 
fojfo in giufttjjima confeguÈ* 
za dtfgr aitar mi dalle ojfefe 
con cinque. In tal cafo fe chia- 
ma da foto » dee cjjerttarli 
ogni cortejìa di puntualità V 
elezione dell* armi dee eli - 
gore il chiamato , il quale ,fe 
di vita mano halite non fi 
troua* potrà dire al chiamane 
tty che lafpetta al dcjtmato 
luogo con ifpada fola . E que - 
fla maledetta legge fiautenti - 
m dagli antichi > che fe yn& 
i ..fi. ha* > 
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hcLuea vrìecchio fermofìràr 
parità nel duellare y l'altra 
hauea da nafcandereit fu&y 
& ' informarfi de* difetti dell? 
ctùuerfario w Fin qui mi e fa t- 
te y per fecondare il voftro . 
genio di difiorrerey hauende 
da molti anni pergittfìa ca+ 
gioite giura eoa Dio non fàper 
quefte leggi maledette da c$S 
loro y che rapprefentano la 
Voce di Dio * 

Bargia* Oggi vedo fenfamatti 
come voìfcmpre dite+Parlarc ; , 
di duello per ridurre àpace le 
contefe è cofa lodabile > fé io 
non erto l e quanto è àetefta-' 
bile-chi per mezzo diqueftcc 
legge opera alle ojfefe ì tanta 
fora degno di lode'y chi con 
quefto le diffenzioni concilia 
in pace. Vi prego à non intera 
' * £ 6 rem- 
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remfere il fio di city che fine 
per dirai * & ejferne apiene 
defiderio mftrutto*per ammae 
fremente di v» mio amico. 
Tifyo » e Caie ambi da e legifti 
agitavano lite nella cuna di ' 
vn audience. Vennero fra di 
loro a dottorali conte fé* fra le 
quali Caio dtjfe a Tizio • Hai 
prefintato vna cauillcfa ferie w 
tura > replicando piti volte il 
Tizio* rifpofe e giufia > é* il 
tutto conceduta da riti imge* 
rialimi fi co nule ne. 

I*3mpincca. Dotte a rif pondero 
alle prime parale > come a di • 
re non fono Mutilazioni* non 
dici bene * e quefia è mcntita> 
che fi chiama dei giudiciofi re - 
fu! fa £ ingiuria * vuole coso 
Muzio padre de' ducili ftiy fe 

male non mi rammento nel li - 

Wt .. .. - 


* ' 


W Ai 


*7 

bro t.cap.f^dr 8* dico per cf 
fere ìntefo^rifposta per ripulì 
fa d'iKgturtay atte/o fi come 
bene* & onoratamente fi dice 
precedere quello » che fa le 
fue operazioni con giufti&ia* 
così per lo contrario y chi ope- 
ra tnalc\e refta in quefta lite 
caricato per non dire sfaccia- 
tamente difonorate y perche 
Ì onore y e*l difonore dipendo- 
no dalle operaio ni buone 3 # 
cattine y come vuole Birago s 
tratiado de* duelli alle c*zq.i. 

Borgia. Ma Caio non replico 
con mentita y la quale viene 
ai ejfere femplice ingiuria 3 e 
quefta è ragione , perche l x è 
data fopra par oleiche non fo- 
no ingiù* icf e . Quefto parere 
il lejfi ieri pera punto in vn 
V oftro libro manu fritto ietto 
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inai non mi raccordo fi rapor* 
tana Muzio nel lib+i. al cap • 
5.^ 8. e’I Btrage nelliLi.àl 
foglio i8j. V 
Lampincca. E vero.MàTizto 
sfotta rifondere con altra 
mentita * fa quale far ebbe fia- 
ta legttima y e vera, > perche 
Ventuaad ejfere data fi opra 
ingiuria y e per rtpulfa di e (fa 
effetto y la quale è fine della 
verace legttima mentita-Tan* 
tono dt/corre il Muzio nel li- 
bra 1. al cap ,3. & 9- & è ra- 
gione la prona a ctiingiuna y 
fiotto pena di ejfere malamen- 
te calunniato. Cosi vuole Au- 
lendolo nel lib.i* col cap. 6 » 
£7 Conte Guida Landi nel 
volume t. al foglio 14 1* lt 
Nobile net feconde dnfeorfir 

del - 


/ 
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*deìl'omrt kcar.ifr Il Albe*? 

'gati nel UL$* aUap+i'j. Bér 
trago veliti , 2. a oar.2^6. Ma? 
•zòo nei Iti $- rifpofta vltima % 
■e nel Iti .4. rtfpofia i. e 6.T*~ 
%io rifpofe per cfammarc ri 
tutto lanciando il cappello m 
Caio ,il etti mot tuo refi a ingiù* 
r iato Caio > il quale àeertfcn- 
iirjt per legge di hu omini da, 
irne , & è quefta legge dia* 
inata d’onore a fentenza di 
Muzio nel Itb.g. rifpofta 5» 
Albergato nel liir.q.ad cap. 1 6 
al foglio r s 1 .Rirago wtHib .*t 
a car.ijì* e 2^, E così con* 
cladfFaris de Putto mtiii\. 

8 ; nella quefìtone^: Di od 
dunque r bende Caio Jta ag± ■$ 


grattato per haucre ritenuto* 
maggiore ingiuria > dee conte 
quello > che priika vfcl dpi * . 
nv&k, ter - 


termini ctuili parlar prima 
nella péce , conte dice il Mn- 
zio nel Uh}. cap.19. Vrren 
nel Dialogo del vero onor mh 
litare al foglio 52. 68. 69. 
TaJJo nel lib.8. cap.io. Conte 1 
Guido Landi delle azzioni 
Morali voi. 1. al foglio 12 8. ì 
Guazzo nel dialogo dettone* 
re al foglio 340. B ir ago nel 
lihi.à ear.it}. & 1x7. dall 9 
Oleuano nel Uh 20 .al cap « 2 7 
vogliono y che debba parlar 
prima quello > chef e maggio* 
re ingiuria > per la prima opi- 
nione è feguita da tutti gli 
Autor iyche di f cor renodi qut * 
fie conte fi onorate. 

Borg. Or qual rimedio fareb- 
be oprnuno , acciocke la ma- 
teria refi di niuuo valore 

IampÌQCC 4 * Il confejfare ha* 

nere 


H te malamente mentite 5 come 
tf. vuole il Mh^ìo nel hb-^.alla 
fi r fp°fi a &• Faufio ttel lib. 5 . nel 

ij, cap. io-ér Albergato nel lib. j 
al cap . 27» 

« Borgia. Dunque le offefefi pof 
ij . -fono perdonare . 

|, Lampincca. lo non fono Giu- 
f, liano Apofiata-> ma GrtJ ciano » 
& ho apparato dalle leggi dò 
f Dio perdonar rinimico . A uscì 

j decorrendo col lume dcllou* 
t natura j tutte le ingiurie ? & 

• °ff e fe fi pofifbno perdonare firn* 

. z>a biafimo^e con laude ^nan* 

i do /’ effenfore 5 e ingiuriarne 
ricerca pace con vmiltk 5 e 
pentimento , cancellai tutta, 
quella mala opinione » chzj> 
potejfe cadere ne gli animi 
altrui » acciò che P effefo 
npn refi macchiato & an*. 

cera 
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céra la pref unzione 5 la qual 
vuole , che l’ojfefa fi prefuma 
flceuuta per mancamento di 
valore. 'Eaufo nel hb*$. e 4. 
aI cap.i. Albergato nel lib*$. 
aìcap.36 . benché fia all'ima v 
prouìfo 5 é w / facendoyvicne 
ad apprezzare 5 c£~ onorare J 
l’ojfefe altretanto y quanto il 
dispiacere ? il difon or e fat- 

togli y c di qu-efta opinione .t . 
i* Alberato w e Idtb^ al càp^\ 
fo • tir ago. nel Iti, 2. a carte 
2 io. CVf# dunque confejftrìty • 
che [prò nato da paJfione,e dal 
dfpendioychc cagionano le li* 
ti di battere malamente data. 


ne ad annullare la ncbiejta 
mentita . 

Borgia. TiztOycherifpopderXì 

Lam- 





La trip? nera: * C he fentendofi ca- 
ricato con vnà * eh la ra ménti*' 
tth moffo da fu bit’ ira procura 
di flanearfine al moto di vn ' 
cappe llO)p er effe re il più'opor- 
tu no rimedio^ he in quel tcm~ 
po potrà gfottarfcì ora confido- 
tandorfhe non fa fiata inten- 
zione d 9 ingiuriar lopotrafcg- 
giongertitche fente difgufio di 
batterlo fatto con dimandar - 
. gitene perdono^conofendo be- 
ne » chevn Qenùlhuomo d% 
Datore f e non fuffie fiato man-, 
tenuto da molta gente •> Imite- 
rebbe fatto quel rifentirnentoy 
che fi douea -> come face f te in 
tutte le vofire operazioni > fr 
in quell atto lo dimcfircfte-ln 
quefto crèdo ^ che bafii : tanto 
più trattandofi di Dottori 3 le 
cui arr^i ^ ono le letterc£>eme 


T* r TT-v 
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difcorre il Aiuolo nel libri 5 * 

cap.6. Btr ag* nel Ub. i. al fi- 



glio 184 - 

Borg. Amico già confo taso mi 
battetti l'ora fare, (he tifai- . 
leciti à definare \ & il voflr» 
Servidore ci chiama a tavola. 








earaa& 



IL SERSALE 


Doue l'Autore, fotto varìj fora 
do (fi, difpiega alcuni fuoigiu* 
fit fe ut smentì > ritrouandoji 
Ir attagliato per anione lode - 
mohffima > tome sa la fina Pa- 
Oria . 

♦ • 

Lamp. T 0 mi perfuado ritrai 
Jl standomi ajjifi co so 
Voi su lo rsue del picciolo fiu- 
me della Sellia amichiamo 
feudo di voftta famiglia, che 
, fe l y ofcurità di futi natali: 
non ha potuto dar nobil nome > 
le falde della cui terra egli 
^ feconda ha fatto fiso Cittadi- 
no (ancorché fi a fempre paf- 
feggiato) tal fiume limpido , e 
tutto lieto trafcorre forfe nel # 

la 


iì 
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la candidezza de fuoì vmorì 
•volendo dnmòftrare ' alcun*-» 
pretendenza all 7 vfo de gli 
Antichi Romani; ma indora 
no-) e fatica » e pretende y poi- 
ché appare candidato di v» 
candore troppo vile : nonef- 
findoche candore di vn tu, 
fi urna . Mai non fi dimoftr.a a 
tutti eguale \ poiché et non cu- 
ra tal' ora gli oltraggi defuoi 
violati confini * e talora fi» 
con la morte punifie chiana 
fitte altro pajfar lo pretende . 
P tic fonti che fcatunfdono ab* 
cune montagne 5 io no» dira-), 
òhe gli ' offertfcano tributo * 
mentre lafua grandezza no y t 
merita ; ma bensì che gli pro- 
mettano laprqpria compagnia 
per hauerlo per guida del loro 
viaggio > e fendo poco pr attica 

di 
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i di correre al mare: ma creda - 

» fi ) che diano a quefto fiume 
i tributo 5 che io diro 5 * A* quei 

• monti indarno fi fuenino per 
v arricchirlo co* loro •umori * 
i au uenga che et piu pouero apr 

fare 5 quando none ricchezze 
t à lui fono apprcfentate > 
i mentre vuol fuperbo dilatare 

• il fuo letto 5 accorge igno\ 

i rame che à pienamente addo « 
i bario valeuole ei non ricfcba* 

• J e forfè non vogliamo eh ia- 

, marlo perfetto .cortigiano di 
■ quefto ficolo 5 cui fi filma 

, »V apparerò pith che tejfire\m\ 
i i baleni non fono mai folgori* 

| Quefio fiume * fimpre^ 

. ' fugge dirìy che gli monti ftefiy 
\ fiy che delle- pròprie acque h?. 
i ber ali a lui fi voi con furargli* 

! prima del jempa il raggio del 

' $ 0 - 
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Solergli vfano corte fia men- 
tre intanto tutto 'or uno > ma 
non pero men bello correndo 
dimnftra nel proprio fembia— 
te le rtceuute offefe effigiate^ 
tome, che prefago \ che in quel- 
lo del corfo habbta il fine i 
ter minar fi della fua vita fi ci 
conduce à piè lento ; e cono* 
feendoy che la futi fralezza, 
non poffa vrtare cofafjì yche 
gli appreftano difagiofi tifi- 
le n zio 5 procura con vna tale 
lentezza di rendere almeno, 
ptinore il fuo danno • Archi - 
tetto pajfiiggiero forma alcu - - 
ne Ifolette per dimoftr areiche 
di ogni intorno t acqua cir- 
condi la Terra. V » tal fiumi- 
eello arride ad ogni infidia di 
pefeatori . lo direiy che voglia 
in quefio sfogare il fio fide- 

&»*> 
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gno 5 onero esercitar la 
giufti%ia . Egli st.è vn dolcifi 
fimo mormoratore onct fi re- 
cherà forfi ad onta che la fa- 
miglia thè et nutrica in vir- 
tù deli\ternafua mutole%£a y 
malamente al fuo genio fi con- 
facela 3 o forche rimira i fuoi 
cortegìaui filo intenti a fp la- 
re i fuoi più fecrett recejjhon- 
jle in virtù dello ingegno al- 
trui ? e per pena delle loro col- 
pe alla pngionia>& alla mor- 
te ipefei eglideftmay e in ejjir 
dimorata alcuno fpa&io di t ti- 
po la penna in queft* acque? 
fia tira dal loto il lubrico ap- 
parato fdrucciolando in quel 
limo? che nulla ha da inu idi a - 
re la fragranza ? che fpirano 
V erbicciuole de 1 marmi f cogli: 
Hhohiquanto ejfer deaie vtlj 
^ C tal 


tal luogo delizio fo> & ameftoy 
fie ancora le brutture \ di que- 
jìo fiume fono edorofe 3 e prc • 
giate - 

Secale. Piaccia ui d'imponrrtj 
alcun nome avjuefto fiumicel - 
lo 3 x he sì tofto il natale 3 c on 
la morte accomunatosi fa ap - 
parire^he viuano gli Effime- 
ri i fecali intieri 3 mentre con 
la fua vita al numero di ire 
minuti non gtnnge* 

Lamp. Se fuffe lecito d’ in fro- 
da rfi con pie profano in facra 5 
e riuerita fogita 3 potrei van- 
tarmi 3 che proporzionato\an- 
zi mifieriofo rifiuenutc l'ha- 
ttejjì . 

Seriale. Quando la prefunzio- 
ne non hi irreuerenxa 3 e lo 
fcherno no accompagnano gli 
altrui ritrouatt 5 non già dee 
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ejfre a noi 'vietato il top iter* 
lo dalle fiorate cartc-> le qua- 
li fie ammacf trono FantmfùO} 
ponno ancora addottrinare gV 
ingegni % 

Lampi neca." Verfiuafo dal vo* 
ftro fempremai buon fenti~ 
nento-ì quale 'gli andati me fi} 
ni indù (fé per lo beneficio co* 
nume a /lampare quella ferita 
tura y che sa ? e benché a mzj 
fourafiarono no leggieri tra- 
ttagli ^mi fortirono gion attui 
per ricono fiere gli am ci ; ma 
per non ificir dal difi: or forche 
col vofitre fiolito fdpere batte- 
te principiato^ dìròxhe à que- 
fio fiume ben sì co nu iene il 
storne del fuiffem quafi non_» 
eflem mentre immantinente 
fi ranni fa de veero tranfla- 
c us ad rumili um . 

C 2 Ser- 


5 * 

Serfale 

baitele p ero forfè in vna fola 
parola fi potrebbe giungere fic 
non. alle voftre conjide razio- 
ni di fio mighantt\ e fe voi flè- 
tè bramo] o di dì vdtre , fate- 
mi motto • 

Limp. A che badate? E qual co- 
fa più cara potrebbe offerirmi 
la fort eie chi sa, fe quefto vo- 
flro ragionamento , non mi 
aprirà il fender o di giouar e à 
noi doppiamente . Fate , che 
in filmile trattenimento hab- 
bia dellingegnofo per anne- 
rare il mio dettole osi fe filiamo 
giacenti apprefifo quefF onde, 
non giaceremo 

Serfale. Ar medino il chiama - 
rei , il nome ben F ad fin a, leu» 
candidezza di quefte acque, e 
la natura di quefto fonte , il 

qua • 


. Argutamente rifpofto 
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quale pria 5 che fi bruttino con 
lungo corfo i cadidt fuoi umo- 
ri tutto lieto gli offre al pre - 
cipizio^che gli è naufragio an+ 
cora . 

JLamp. lo à tanto non penetra- 
nti) ho bensì con nome di Er- 
mellino chiamato Don Ttbe- 
rio Garafti Principe di Chiù - 
' fano > che per la-candidezza^ 
de II a fu a fede verfola Patria 
pii o fex%a fnperbia . ridire y 
potius morijqnam fbedari • 

■ Alà il voftro Ermellino no ?à 
ha da tnuidiare quello del 
Petrarca > benché haueffe tl 
collo circondato di oro , e di 
Topazi/; auuenga che ì vaghi 
fmeraldi di quefte odoro f ter- 
bìcciuole compongono al vo - 
Jtro->& il letto , & tl diadema: 
efeil verde più di ogni altro 
\-aì C 3 co^ 




colore è valeuole a rallegrare 

10 [guardo far a il voftro Ar- 
me II tao più leggiadro > e più 
graffo) fe non più ricco . 

Sedale. Con voftra pac elogia 
non diro tanto . Ut cordatene 
che P Arme liino del Poeta era 
Ancora in campo verde .& ha - 
*\ uea di vantaggio gli abbiglia- 
menti da voi rapportati . Q ri- 
de non potran perdere i pri- 
mieri gloriofi fu oi pregi ; tan- 
to più che alla varietà per la 
' Vaghezza decolori fi accon- 
* mene il titolo di madre della 
bellezza . 

iamp. Come la varietà potrà 
partorire la belleT^zafe quel- 
la de IP ingegno f e minile tal 
deformità arreca à quel fejfo 3 
che mi riempie di orrore fo lo 

11 ciò dire t 

Ser- 
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Serfale. lo non so * fi adulate * 
mentre offendete s e pure non 
battete tal genio * nulladime - 
no * ab Jta > iwi errate* 
dando al difetto della infta- 
bilita donnefca il gloriofo tri « 
della varietà* che in vn 
fimbiante fappia la bellezza 
tomporre ^ e la nktura fila- 
mente col variar delle vicen- 
de 3 e delle fi agio ni al bello* 
che re de ragliar de itole l 1 v ni- 
uerfi 3 sì le douute proporzio- 
ni arrecare • 

Lampjneca. Ma noi da vno in 
vn altro ragionamento * non 
so come fi amo trafcorfi? 

Serfale. <£gal marare iglia * fi 
L'acqua di quefio ffumicello % 
che ne prefto i argomento col 
fio continuo peregrinare da 
vn luogo all'altro ne ha da- 
C 4 to 




to e [empio di fare il me defimo 
con le parole . N /illa dimena 
io porto opinione \ che mal più 
grave y danno di maggior ri- 
lievo 5 che dolore più acuto 
non poffono i noflri corpi' af. 
ftìggere 3 o tormenti ripieni di 
1 più martiri non [appiano all 
Anime offerire le furie dell 7 - 
Inferno > non che le rabbie 
della gelofia * che al paragone 
de' mali della inft abilita don- 
nefccc . . 

Lamp. E 7 me deffmata con /o 
donne la inflabiUyz>a*Non 
lag na te fe Dio vi filiti y loffia. 
te y che io pianga a lacrime di 
[ingue-> e fendo fato dalla in - 
ft abilita degli amici inganna- 
to 3 tradito ancora . A'' molti è 
• noto : le mie pene furono Uro 
' piaceri . 
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Et io co njìdcrando la loro mal 
fondata ine onftanzajroi miei 
fogni ancora l’Anima delira - 
na . Molti l’hanno faputo a 
prona i e voi potete con mille 
efempij rodere di vna tal ve- 
rità la teftimonianza . Fre- 
rnea d’incoftanza > eh’ in ono- 
rate azioni fperimentato mi 
hauea ? Oh Dio mìnorìdifee 
il p enfierò > mi fi agghiaccia la 
lingua 5 e qtiafi il cuore vie» 
meno 5 mi fi ammont aitano le 
mi foriere la inftabiltta mi af 
fanana . Non potè a temere di 
fortuna 3 fe (labile mi fi mo- 
(traua • Maledetto nome di 
tradimento^ vn vomito del - 
Ylnferno : e vna pefte degli 
animi •> t vna furia della vi- 
ta: ì vn male 5 che non ha ri- 
medio ; Ma che sì io pii direi 

L. c 5 Ser- 




Serfale* La Citta vi ti e tran- 
quilla in face* Lodiamo Dio • 
Ancor voi in pacifica libertà • 
Lafciate ormai di vaneggiare 
con le parole , che pur vi è fta - 
to troppo in tanti armi bàtter 
bene operato cofatti Al voftro 
crine macchiato è bianco ^ben- 
ché prima del tempo Jìmirà 
non già fuor a di tempo vi 
fgrtda^che v lutate à voiftef 
fo • La fedeltà non ha occhia 
perche viuc in mondo cieco.lo 
troppo affezionatamente vi 
compatito . Ho fpe> meritato 
àmio danno la forzA di tal 
. p affo ne , la quale in vn cuo- 
re tormentato vfa violen- 
ta maggiore di quella del pri 
mo mobile con l' altre sfere. 
Gommifero grandemente voi 
ingannato • £ chi negli onore - 

uoli 
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%- itoli tremagli p afa ti di huomo 

o, inter ejfatijfimo k follie ni del - 

i la Patria chi copajjìonato no 
ri v’hk, o di barbar odi cuore 5 o 

f - di fera hebbe l’Anima ? Ma 

v pluvi compaffioncria^fe va- 
ri # e ggi a Jfiu° per àmorofo jon~ 

n> tento .v v 

n Lampin. Per qnefta ragione 
y dunque voi come Amante^mi 
(j cornp affo nate amorofo , 

k Serfalc. Per accoftarmt alla^» 

Jf Perfezione Eh angelica /Oj. 

vi compatire chi patifce . 
//Lampineca. 'Lodo la voftn^ 
a pietà 5 tale io la giudico y 

0, quale voi me la date a vede - 
rei ma fe delirate , per amore 

j ' della voftra cornp ajfione nul • 

1, la mi curo . 

fjScrfale. E come effer per bella 
> Dama impazzato 3 e fare 
C 6 acqui* 
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tic qui fio dì gloria > auuenga, 
che quefta tal nobile p affo ne 
fa credere i più eompaffìone- 
uoli affanni, Fortunati auue- 
nimenti.Onde quanto più fo- 
no le anhne dalle forze di 
amore impiegate , non fanno 
panentare i fulmini fejfi del 
Cielo, In fine le catene più in- 
diffoltibili di Cupido non fonò > 
che preT^iofi monili , le perdite 
più fortnnofe , non fono , che 
Celebrati trionfi , < 

Lampineca. Dunque chi novL* 
vaneggia per vn cieco fora 
fortunatamente occhiuto ? Il 
nutrire tal affetto f ornigli an- 
te far a gloriofo ; aggiungete* 
che nel gran giro delCvniuer- 
fo non faprei vaneggiamene 
te rinvenire, al quale la cotn - 
paffione fi couentjfe k ragione . 

Ser- 
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Seriale. Già cercate d'ìnfinua- 

re nella mia mente con paro- 
le magifiche la credenza de - 
gl* imponibili ; nulladimeno a 
dir vero no» comprendo Zl j 
forza del voftro fauellare , 
perche formate à vofira fo- 
disfazione le chimere piti 
frati agami \ e perche con pie- 
na voce viene cen fentimento 
vniuerfale pullicato^che l' in- 
funo fia fggetto di pietà > e 
. voi il pale fate d'i màdia. 
Lampineca. Son rifiuto tras- 
formarmi in buòna parte in 
voiflefì & in vero non ere- 
dea 3 che de* vostri argomenti 
altra la confeguenza uctL* 
fuffe , che vn dichiararmi af- 
fatto menzogniero\e per dar- 
ai à vedere vna tal verità > le 
perforiti amie dere da vna tal 


p 
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voftra opinione y 0g/;i 
adoperare dico effe r di 
lode meriteuoli le . amorofe 
pazziey perche ad altri arre- 
cano glorie fingo lari) foggi un. 
go non ritrouar fi infanta* al- 
la quale conueneuolmente la 
compaffione fi- debba .* Et ora 
aggiungo y che la follia negli 
animi più gencrofi habbia pofi 
fanza d'irritare y e prouocare 
ali' innidia y é* al di certo gli 
a ntichi faggi tanto ne volle- 
ro in fegnare in Ercole furio - 
foy il quale nel precipitarfi 
nelle fiamme venne folletto , - 
to nel Gieloy e deificato. Dite- 
mi intanto chi fin, che habbia 
anima ragione noie nel fieno > 
che non ammiri 5 per non di- 
re inuidtf la famay e la felici « 
tk altrui ) così non nufeirà 

fra* 
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frano 3 che intorno 4 vaneg- 
giamenti concludacele io non - 
voglio pie t ac ne per dono .Co/è 
pur tanto fofp irate dallo in- 
namorato ratifico di Sorga- 
Se r fa 1 e Voi aggi finge te mura- 
ti } glie alle jìr a u aganze • Ma 
come au venir può te * che nel- 
la infanta la fama , e la feli- 
cita fi congiungano . * 

Lamp. Vi offeriranno lume da 
poter ciò r a tttiì far e quelle 
fiamme 5 tra le quali Talari 
volontariamente fe inceneri- , 
fee al corpetto di Aleffandro 
di Macedonia ? perche egli 
per la fua morte efamofo , ni 
fi hattrebbe già vecifoc fe ere • 
àuto non haueffe di far paf- 
faggio a fiato piu felice . Dun- 
que ecco la fama* e la felicita 
nella pazzia. Pazzo fiato f ufi 

A 
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fi io , che non uni haueriano 
ferito stil vino del cuore i 
torti, che ho riceuuti da alcu- 
ni inuidiofi difi tir bat ori della 
la publica tranquillità della 
Patria . 

Se r fai e. Sono piu paralitiche le 
V offre ragioni delle fiamma 
fi e fi -y che voi mi additate • 
Lamp. Voi condennate voiflefi 
fo con la douuta 'proporzione 
delle fiamme,ìmperoche quatta 
do quefte nel loro tremore più 
deboli r affi mbr ano- fino più 
vigorofe tn effetto, e conchiu- 
dete intorno alle mie opinioni* 
Sé i fa ! e Vi cedo per non dimo- 
rare in così ardente ftagione 
più lungo tratto al fuoco , che 
> farmi, che ancora dipinto in- 
fiammi • 

lamp. Perche non dite ceder- 


mi per batter ritrovato alh 
fplendore dtquefre fiamma 
la Vrofèrpina della verità? 

Serfale, Voi volete condurmi 
dolentemente all'Inferno . 

Xampmeca. E per l’Inferno è 
forza che altri p a (fi àgli Eli- 
fH fortunati . 

Serfale- A lulladimeno non cre- 
do 9 ch y e ffcr mai poffa , e glo- 
rio fa 5 e fortunata la pazzia* 
tmperoche quando altro f offe 
alla voftra opinione fattóre- 
tt ole } ne meno potrebbe fojìen v 
farfi . V ditemi in cor teff d \ P 
infano è pritto dell'intellet- 
to , rhuowo vien chiamata 
animale ragioneuole : ma col 
mancamento del f entimema 
ei non farà piu tale > or come 
potrà egli effer già maifamo- 
fo> e f elice * 

x Lam- 
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Lampineca. Se r effe r di fin no 
abbondevole aliofpejfi al più 
delicato dell’ animo offenda^) 
opera > che il fapcre tormenti 
l e f empio /’ ha ue te in me rau - * 
uifato nelle turbolenze pajfa- 
te. Dunque l'effer priuo far 4 
non volgare felicità dell 1 h uo- 
mo? Poco dijfìy & à chiufi oc- 
chi] fi vede 3 che quello 5 che 
meri conofce meno ancora fi 
doglia . Onde vna guanciata 
provocherà alle lacrime * non 
alle vendette yn fanciullo , il 
quale in fentire il dolore l’ ag- 
gravio già non apprende j la 
me defi ma guanciata foli cà- 
tara altri allo fdegno 5 non al 
piatito > mà fe auuiene^che vi 
percuota la voftra innamora- 
ta y e vn voftro bambino 5 ne 
hauete diletto « Dunque non 

e la 
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“ f ’** guanciata , che offende , 

^ ^ < 4i. vofìrci apprensione 5 

^ che fi conojce offe fa . Dunque 

quanto meno approderà quel 
talché no farti fottopofto agli 

■ t infiliti 5 cfc* co lo fortunato* 

*' £ eh* egli fia % fantofoyal di cer~ 

te che Infama /pandemie in 

* °& nt parte-, & il volo^&tlgri- 

do delle azioni altrui non 
/ chele decantate fuz.-» 

u operefìano degne , è indegne , 

* C estfamofo è Margite per la 

J f ua feempieTfp*) come Setta- 1 

•ì { /P er lafuafapienza ..Onde 

” «uebonuin, fiuemal-.m^ 

« fa ma eii.F così fard lUuflre " j 

cr e/t rato /acrile go incendia - 

' ™ dellf marauiglie 

11 del Mondo 3 r finalmente chi 
prete fe la cura di tener fem- * 

* P/ emai a “efo tlfuoco facro in ** 

1 Scr- 
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Tale, ’<> farà fame- 

fo per infamia, chi la Patria 
ha tradito , e glorio fo per tut - 
' it % fecoh chi efpofe la pro- 
pria vita per aiutarla * Ma 
tratafciando per ora quel che 
toccato hauete per non ama - 
reggiarui 9 perche il cuore 
fempre vine dolorofo penfan*' 
ciò alle p afte ferite , chiede - 
• ro artziofiimete, che a me /pie- 
gate in qual maniera il folle, 
che. meno riconofcc , po/fa più 
godere ì 

La m p i n ec a • Giubila perche ef 
fendo il diletto porzione del 
fenfo 9 il fenfrbenche fa al- 
terato in parte, e non viene 
'all' intutto impedito allo in fa* 
no > aggiungo^ he il pa7J/o in- 
teramente nell’ apprensione fi 
appaga* Efe in effetto ei non 

pa - 
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<patìfcc per ragione dì fritta-, 
zìo ne di dolore potrebbe ajfe- 
uer antemente affermar/ che 
a goda 5 e fi diccftc-ì ch'io vi 
conduca all* Inferno 5 vdite in 
quefte tre ragioni il latrare 
delle tré gole del cuftode 
Mastino . 

Seriale. Se credete > che latri il 
( uoftr 0 Certi elio in tal manie- 

il di cerbero , penfate , che a 
\ /ornigli a n\a di Enea > potrei 

j t con qualche boccone far ut am- 

mutolire . 

, Lamp. Non già D. F rance/co 
\ dserfale > auuenga che il mio 
/. defttno y quando io mi fojjt 
H *vna Cicala mi forza a feop - 
< piare cantando • 
y Seriale. Forfè con tal par ago* 
j, ne hauendo la Cicala la hoc - 
fa M fui petto .) volete dima- 
P ~ fra- 
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fi rare 5 che f aneliate di cuore. 
Lampineca. £/> Db immorta - 
1 lefauello ferrare col cuore sii 
le labra-i anzi con L’anima in 
sù i demi per così diredo fan- 
no tutti gli amici mtet > e voi 
con tutu gli onorati comizij , j 
feguaci ne potrete far fede: la 
fchiettc\za de miei fentimen - 
ti mi fono k marautglia con- ' 
naturali . Afa» l’ejfere e 
non ejfcre a me jtimo lo fteffo • 
SeiTale. Di proponete 

paradojfi , tralafiategli 

per cagione di rintracciare di ' 
bel nuouo il propofto fggettó • 

S? la f elite ita fa allettatnce 
ò ingannatrice del fenso 5 * 
^>/ 7 i della fama de gli animi * 

' comuni apprezzata . Datemi j 
4 dinedere in qual maniera 1 
irt ditte nir felice vn in* J 




ri ’ fano\ e con buona face de’vo* 
i firidetti non pofifo congettu - 
,'i rare come fi pojfa la felicità 
ti con la m feria accoppiare 5 e 
li come vn pouero di ferino Jk Lj 
di contento doui&iofo . 

[jjmp- V olete ai f olito fiherzar 
'li meco per prouocarmi a più 
t lungo ragionamento fiafi : tnà 
jj. prendete à grado 3 che vi di - 
:i chi ejfcrvoi fpirmeiato poco 
Ji nella nob/lfiima dottrina de 
-K gli Stoici^ i quali fi au ut zza- 
rh rono al dfpregìo 3 non all a_» 
Ji fìffcrenza de mali : e che per 
cosi dire aborrendo la cornu- 
ti ne filo fcfia delle genti furono 
t di altijfimi ammaeftramen - 
a ti titrouatori • Di quelli 
ji dico la cui bontà di vita > /a_^ 
j cui perfezione di coftumi 
. diede motiuo al nobile inge- 
gno 


yz 

gno dei noftro fecolo dì para- 
gonargli à quei Re ligiojì Ca - 
puccìm ? che fra di noi hanno 
più gloriofe le rinomanza di 
ogni virtù. Qucfta fcuola^che 
' vi hi di h uomini fcienziati 
accennata portano intorno al » 

• la felicità opinione all’ intatto 
alla voftra contraria . 

Secate. y 0 i parlate di coftorjt 
che tanto fono dal Padre del- 
la Romana eloquenza bia(I-h 
mari 3 quanto dal gran Plu- 
tarco vilipeji • 

La m pi n. 1 cui bafimi appone* 
ranno btaftmo alle loro dot - 

trine . 

Scafale* Con ragione voi sùle 
ruote condennate i Traditori 

• / della Repuhlica 5 perche que* 
f i per lo fpeffo fono delie vir - . 

' tù innocenti ; mà sugli Actt - 






* 

Ut *8* f tolte tos) futilmente 
" perfine , che fippero /t» 

Jctenze tramandare all'V ni- 

iier ^} * Pere à difpiacere non 
wfa di palefir,ni la coftore 
innocenza ; mi finta alcune 
abbellimento del vofiro par- 
lare , mentre in Cicerone ha- 
mete btafimatt la eloquenza 

pi» fida » & in PUtarce Itu 
' 'Virtù piti degna . 

Xampineca. & Afirea con tufi 

tir anni 


i 




i 
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tirannide malamente fi ac . 
topptat aldicerto , che la ofi 
firuanza inaio lata delle gt u% 
fi t zia , non potrà altri dichia- 
ri A MM ì t . ■ 926TLJ 

aoura chiunque di vna elo- 
quenza fitirìca alle ma ledi- 
fhe conclufioni malamente fi 
«Ppaga * abbonire gli abbi- 
namenti fiele arte allora che 

& in 
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in lode noie oggetto conmae- 
fina gli, trutta Dette battere 
ifuoi lumi, ogni pit tur aitfuoi 
fplendori ogni belleztxxhi fuol 
artifici ogni Arte* neper da 
re adeguata, rtfpofta alla ve- 
fira richiefta 5 mi i forza ap- 
pale fami il. fentimeto di quei 
granii intorno alla feliciti 
•umana,. E furono ce slattar i 
nel concedere altrui U ntolo 
di felice* che a pena al Sanie, 
il compartirono * ma liberali 
pofeta affermarono alla mede* 
Jima virtù > la ponertk più 
vergognofa^i fofpctu più aceri» 
bhi martiri piùxrudelhi mor- 
bi più penoft \ la più raffi nata 
tirannide > che non li. baste- 
rebbero potuto togliere la fc~ 
licitai prerogatiua illitftr/jjì- 
ma della fapienxà* Onde. agl} 

FiftiÉr* *9~ 




re delle. f ( ienze,giufita il co. 
fiero pentimento fouea la fili, 
citò f, orafamente far compa- 
gnia, al che alletti cjuel graie 
> che del cognome di 
Ricco buono fi pregiava, prò - 

teftandofi no» effere nel gran 
giro del mondo diletto alcuno 

fenza la virtù. Confiderai 
tela nell' Affrica vn Catone ,e 
'vedetelo calcare fucile j»f 0m 
tate arene, e tal volta fihiac* 
ctare tl capo al velenofio fi r - 
petti* riguardatelo , come si 
fcherntrt la/ite,U pfffi mo df . 

f»alt: come. baldannofo non. 

n0n te ff e ipcricoli.Le infiam- 
mate flrade Africane fino pà 
care a lui, per così dire , delle 
lafitruate piazze diRomtu 
D 2 ’■ 
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l /itili pili fpauenteuoli delle 
ferpi rappr e [untano alle orecm 
chiedi quel fauio armomofi 
concenti ? folto l'adufto de la 
di quel cl ma di foco > perche 
fpirano per fua confluitone 
più foani venticelli i loro fia+ 
tt > il non hauere da spegnere 
la fua feto gli diuiene gelida^ 
e faporofa benandare non con - 
chiuderete > che le amarezze 
maggiori Jiano dulcia vir* 
tuti? 

Serfalc. Caprìccio fo però mal 
pr attico eilvoftra infegna~ 
mento , al quale non giudico 
conueneuole il contradir e* 

Lampineca. Lodato Dio 5 eh 
mi bauete col non contradire 
il confentimento prefato . E 
fami lecito di richiedere in 
cortefchche mi rifp ondiate al- 
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la dimandale farò per far - 
uiyc fe in qualche cofa voi la 
felicita reponete . 

Scrfàlc. E 9 nelle ricchezze * e 
nella beltà* o ne fattori de* 
Frencipi , b nelle fcienzie * ò 
nelle grandezze negli Anto- 
ri) e negli Amici > i negli otto « 
ri) ò nel pregio del valore * i 
nella nobiltà > é* iti ogni altra 
qualunque cofa * che habbitLm ì 
■■ poffan%a con l’ offerta dife me* \ 

defima di interamente l'vma • 
no intendimento appagare* \ 

Lampi neca. Piavi fiete.inol - 
Orato del meàefimo tngegnofo 
Ariofto y e col fuo fentitnchto 
battete il periodo della vojlra 
rifpofta conchittfo * mentre 
fcriffe nel fuo Furiofo batten - j 

do de ttofhe in vane manie- 
re rhuotno poffa perdere il * 

D 2 cer- 
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etruello * tosi foggiunfe • 

Et altri in altro * che più di 
altro apprezza. 

Et è certo* che la cagione* che fi 
altri impazzire Jia quella 
file (fa* onde ogni v?co pretende 
di felicitare la fina fortuna • 
Però dttemi in . qual maniera 
le ricchezze potranno Grate 
render felice *fe fi ragli etcr~ 
ni ondeggiamenti delle vma~ 
ne A)tcendeuole\ze*filimande~ 
ltgraue*& infitti pefo le fom* 
merge nel Mare . Dica pur 
quel tale]* che fe foro hebbe il 
natale nel Gange col Sels-o 
hebbe in tal gui fa per operai 
dt Grate comune col Sole an- 
cora la fepoltura * che io per 
me veggio* che egli ftimeL* 
meno foro del loto * che da’ Rè 
lo dtf caccia * che dalla Terra 
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ilbaniifCe 3 * few» può de* 
'fltnarlo alla morte do conci un*. 

'tea alia 1 tomba 5 in cui fot ter- 
rai*, può dirjh che (iti ancora 
jppoco éc'venth e fidar zìo dell 9 
onde. Come U bellezza fapra 
allettare vno Sparino 5 la cui 
pudicizia è il più nobile fpet* 
taccio 3 che ne popi offerire il 
'Gentilejimo: già coftui per to- 
gliere Patimento alle laficiue 
fiamme dèli * amorofe Roma- 
ne y le quali ne’ loro granii»* 
ccndij annera nano effer fai A" 
le alla progenie Troiana il 
perire nel fuoco-fatto a f e flefi 
fio in vn tempo mede fimo era - 
delh & ingiù fte qffcfe i ti fuo 
più bel pregio nello sfigurar* 
il. fuo proprio fembtante coilj 
far varìj tagli nel volto * nel l 
'tempio della virtù intagliò a 

* . *> 4 fi i 

t ~ : - 



fie me definì* il meritai e tri* mi 
jft> e quante bocche aperfe al - 
le piaghe > /<? > 

aprifie la fama a. pu blu are 
le fitte glorie . Vù, gral^ofo og- 
getto la fitta bellezza negli j?c- 
thìj altrui > mafia la fina bm- 
• . te za a il piu beli' oggetto dell* 

altrui pennese dell'altrui lìn- 
gue ; fieri, con le fine feriteci'- 
i obltutone y & 4 geroglifici dì 
y .. fanguefie noto al fiondo vna 
verace pudicizia > Ne foia- 
emme fiffregiyre le altrui 
bellezze per non corrompere 
■ ; H proprio fiennoy ma dfitrug- 

, gere la propria per non infet- 
. tare le anime altrui. Deformi 
% il corpo per abbellire P animo > 
e di auant aggio fa enfici per 
beneficio dell altrui vita il 
• proprio dolore , fi fiottopofie al 
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tagli* di X m ferro per xoclj 
vedere cento y e mille Anime 
dagli amorofi frali mifera - 
mente impiagate ■» e feppe col 
ferro non aguzzare^ mà rin- 
tuzzare quei fulminio che fa* 
uente folea il tegiadrijprno 
fembiante nell * altrui cuore 
fagliare . Chi noi direbbe ef 
fere vn Sileno degli antichi* 
che fotto lacerate fpoglie na- 
fce nd effe pregiatìjfmo il te fo- 
ro della virtùìDud pure quel 
Ulofofante ad vn giouinetto 
altretanto diffoluto^che legia • 
dro y che egli nafcondea entro 
vna guaina di oro vna fpa • 
da di piombo . Oh quanti fc ne 
potrebbero r in u e ni re nellsL* 
noftra Patria , che di coftui 
direbbe, che fotto lacerate ve- 
flimentanafcondejfe vna bel $ 
D $ Uzm 
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lezza di Cleto • Qual poffan- 
z,a baieranno i fattori de* fon- 
tani di ailettarcynon dico già 
appagare > & incatenare gli 
animi di coloro > che fono dal - 
la naturale innoce n^a glorio- 
fi offeruatori , e delia giufti - 
otàa fantofi Idolatri » Go fioro 
fra le foT^zure più fchife fa- 
pranno mantener fi inconta- 
minati > & auuifati dall* am- j 
maeftramento di quel Tragi- 
co > /a pietà dalle 

Reggi e de necejjità coll a forza, 
gli trattiene , i/#i vedrete^ he 
più tofto fian termini di quel 
luogo > che in tal luogo hai- 
tiano collocato il termine del - - 
/* fperanze . G7/ vedrete 
languir di defide no^per ritor- 
nare dagli Crepiti alla quie- 
te 9 dall’ Infitte cortigiane aL 

la 
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la pace dame ftic a r e vorrà *- 
ranno rapirji a tatti y per do- 
narjf a loròfiefjì y & imitatori 
generofi del Cinico y fapranno 
pii tojto comandare ad Alef 
fandro ròbe non gli tolga /a-» 
veduta del Solcy che porgerli 
vna fila preghiera y ancorché 
fujfe valentie ad ottenere 
mille mercedi . C erto y che di 
co f toro non potrà trionfare V 
inuidiayn 'e potrà nel loro pet - 
40 tnfinuarfi l* ambizione > e 
non battendo nel loro penfie - 
ro altra curay che quella di 
fedi sfare al loro debito fenz,a 
contrarre debito alcuno di 
colpa apprejfo le menti altrui 
Co 9 l loro proprio genio ferine - 
^anno. Quel Licinioy che con 
facrilego ardimento proruppe 
a beftemmiar le fetente* > e le 

D $ ■**! 
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lettere a fegn che le chiame? 
pefti dell'V niuctfo , credendo 
il mifcror chi lo antidoto va- 
levole a rifiutar le menti di 
' ogni qualunque morbo piti 
contagiofo hanejfe a diveni- 
re veleno degli ammirar egli 
che era par giunto allo efire- 
mo delle grande zze r co ». e 
degnamente folle fiato ull’lm* 
per io Romanoy non fi era mai 
accorto > che durevole ò /*u_» 
monarchia, $ la Re f> ubile a, fi 
lo fiato e fer non può, quando 
che il corfo lo regga > nè fa* 
pea , che la prudenza ne vie - 
ne dimofrata del pari delle 
.azioni degli hu orni ni fauij\y 
che dagli eruditi loro feriti f 
pieni di memorabili ft or ie, ed 
in tc futi di Covrane fonte n&Oy 
infognano ad bau er e ogni zio* 

... • 0 vi 


V 


S{- 

w nt degli sforzi dell'Arte y e 

i delle m arati iglie della nath- 

!• ra, fi che non f offa no recare 

i àlVvman genio nocumento , 

i La fapienza ha virtù di fi - 

*■ gareggiare le /ielle-, f enfiati* 

;! ohe mou menu faccia vna fa* 

f scia* dotta * etnodefta fritta- 
\ ra nd cuori di coloro-, che fono 

i* dominati da* Cicli* Noè vita- 
to fereuole la catena ad vn Sa - 

u * uioydh’ì vinto a forzale Ifog* 
K giogare vna dotta v munita c 
|f f enfierò di animo y è tiranni* 

i* . fO)t vile .il fregiato dono-,ftr 
fegati e il mio fent\mento^con~ 
I seduto ì Salomone y & ad 
? „ Adamo fù di gran fregio , mìe 

i lo efemfio di Licw/o^e di ctr- 
/ ti hu orni ni a lui fomiglianti 
i sten farebbe efemfio , fe non 
»\ ter rejfewo nella medefima ere- 
■■■ * dtn~ ' 
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lenza è gara i pepali intieri* 
Nell’ oriente òTurchi difen- 
der la propria fetta con altro 
ohe co lafpada no i permetutoi 
nel Settentrione fenzailcon* 
pentimento del loro Sturano :à 
Mofconiti il faperne i prtmie • 
ri alimenti vien rigorofamtn • 
re vietato Colà nel mondo no - 
00 quanto in altrui paefi ha • 

0ta di pre^iofo il ter reno ^tan- 
to di vile haueano gl'ingegni* • 
a la ignoranza gli fottopofz* ' < 
all’imperio altrui. Ai a p affia- 
mo gli altri flati da voi pofti 
infierite) e ditemi corno lo fple- 
dorè delle grandezze potrà I 

abbagliare gl* intelletti dico* I 

loro cfje hanno rifiutati gli of- 
ferti > e lietamente gli acqui* 
flati imperij rinunciato . Quel 
titolo conceduto dei mento fk* 

Hi ■ ! 
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tifate, onero dui fdfto fuper* 

b$ fatte# tetto potrà iWuog lurt 
In mete divn Pietro di Mor - 
torre, che tutto lieto prendi 
congedo dal Fonteficato > e di - 
f tendendo dal riuerìto trono > 
in fui l'hauea retto la Chiefa > 
convna vmilta raffinata fi 
mefcola tra gli huomtni doz>- 
trinali filmando piu del man- 
to Pontificio vn ro^zo amma- 
lo di Eremita . E qual defide - 
rio di nnouo fiato potrà alligna 
re alla mente di vn Carlo di 
A uftr tacche gli ereditarti R ti- 
gni » e l'Imperio di Occidente 
magnanimamente al figliuo- 
lo, & al fratello rinncÌQÌDite 
fe mai egli fu più grande di 
allora » che priuato diuenne\ J 
con fiderate , fe maifù più co- j 
nef cinto di allora, che per na- 

fcon< j 
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fconderfi adognivno* al capa 
il diadema > & alla deftra lo 
fcettro 5 & alle membra ba- 
nca tolto il paludamento . Ri - 
f enfiate per Dia » che vedetti 
coftoro nel rifiutare le Corone 
ejfer dalla famedi una glo- 
ria immortale coronati ■> e net 
rinunciare i Regni incorni n- 
tiare d regnare nella memo- 
ria degli hu omini • Imperi e 
Jiìi dure u ole 5 perche haurk il 
fino termine co\ fecali . Peri 
f enfiate voi il mio errcre^men- 
ire per proua della mia o pi- 
mene he 'condotto in campa 
fu e f ii due /’ v no Santo , e PaL 
tro buon Principe Grifiiano*e 
faro all* incontro* che l'empie- 
tà * e la tirannide di vna tal 
merita rendano altrui late- 
flwonianza . Reco y* Dio* 

tic- 
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flettano » che ialtlmperialc > 

Alia privata vita ritorna, ri- 
guardate vn Siila 5 thè la det- 
tatura ben volentieri de pene* 

€ che il f angue filamenti 
fparfo da loro fi congregata « 

* foffe in vn luog > potrebbe al* 1 

irò formare j che vn lago va- 
imele -a foftenere fui dorfoi 
più fnifurati nauti y dtll'~ 
Oceano* Quindi dmofirando* 

* che fi a no pefi intollerabili 
^quelli delle vvtane grandez- - 

mentre fe ne fuori casto* I 

* t che le dignità pi* roga arde * , 

- noli gClmperif più (limati (lo- 
chine > nonfazìjno gti'axì&f 
vmanii anzi che riefeono co - 
sì noìofi , che per allentanarfi 
, datai noia gli huomini 
y curino in vna priuata fior tu* 

:»a di efporfi cesi facilmente 


. i. 




9 * 

aIU morte > fé delle firagi , 

- che han fatto , -tifa furo 
foto , * <r voglia vendetta. 

Se favellai ài Spur ma 5 fi amo 
lecito di ragionar di Se no era* 
} cottegli della propria >e que- 
fi i del fa Itrui belleT^a difpre - 
gì aure > ma non mi credere 
effeminato nel mio lafciuo rac - 
'■ conto ’ì perche infiemcy inferno 
egli e pudico » / beltà pe- 

lea lufwgare la brama > *//**« 
#7 muouere vndto^ 
di affetto nel cuore di Seno- 
crate^ che iifprez,a in vuk* 
trine le più leggiadre fembia- 
\ftthe haueffe potuta fiorgere 
occhio Troiano nel celebrato 
Oriente . V iene il tilofofb i 
cimento con la più famofo 
guerriera > che in quel fecola 
io iiffolute^xa vantatecela 
^ vii* 
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p vittoria ottenne. perche rifin- 

4 io la battagliaci porto il van* 
i. tàgio dt colei 3 che ad arte di - 

# moft rande ignudo il f e no in 

« parte* e lacrimoji il fembian - 

k * e 3 affi luta defuoi fai li 

n partì Vittorio fa dalla celebra . 

fi fa ragù na nz:a dell ? Areopago % 

t che è lo/leffo * che [.batter ri- 

* portato dalla giù ftizia il trio- 
ft fo legiuftofu fe quei giudici*, 
ù per non rimanere da qualche 
4 fplendort abbagliati* fenda- 
vi riattano allo fcuroiche d tnen* 

I ficai fin quello atto dettale* „ 
i ro celebrata vfanza travia fi- 

t fero dal conueneuole ; In fine 

i V occhio j che e la fedel guida 

ii dell' huomo*non potendo fifte- 
i j nere il focofo fp tendere di 
i quegli figuar di lujìnghierì fin 

II garmOiC forfe it lei d’ffc ilge • 

C ìi:^ ' nio. 
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rito. Vaitele pure ambi z>i off 
fi ma-) o Fritte , della tua for- 
tuna > che nonlhaurai ferrt* 
pre fan er e u ole , e le maggiori 
tue glorie ti arrecheranno tor- 
mento maggiore . Hai fconfit * 
to con foche lacrimette^ e con 
la belle^a del fembiante , e 
del ferro la fortezza giudica - 
ta in u irte ibi le di quel Senato* 

. E chi sk fe tal altra volta taf 
ta ve7£i , tutta ignuda > tutta 
art feto non potrai vincere 
vn petto? E tale adiuenne s 9 el 
la conia beitela , con la grò* 
T^a-iCo» le preghiere^con ve^* 
z>ii con le lacrime quantun • 
que tacita vfaua delle parole 
la voce ; # 0 # fio valenole k 
perfuadere k Senocrate un 
. diletto di vmana leggerezza: 
ma nulla le valfe ogni arte * 

ogni 
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fi - ogni bellezza ? e parti datila 
■ tenzone con la diuifa dell a_j 
? •vergogna nel [ho rojfore • C*- 
i cfo »<?/z <r<?« che 

; /a medefima sfacciatezza > 
i forfè fece ingiuria al erme •>& 
;i 4/ volto 9 che tale vendetta e 
, proporzionata alle fonine 
y a/ fine refific y t 
( •Vince Senocrate 5 * FW«* 

» venturofamente cobatteper - 
(i * intanto egli vfet dalk . j 
* battaglia : auuenimento 5 éA* 
i addita ine e tini maggiori nul- 
i la valere per alter are^chi non 
‘l vale all'alterazione effer fot- 
t topofto . Diogene > 

fj chieder la elemofina alle fla- 
li tue per auuezzarf al diniego^ 
; firtngere 5 abbracciare le 
1 ne ni nella più gelata ft agio ne 
t per ajfuefarf al freddo . fW 
' - < r quatta 
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è quando Se noe rate difprez * i 
za le mar autgli e della natu- \ 
ra in vn volto 9 egli eccefii i 
dell'arte invna lingua ora- t 
trice. Le perfuafiue più ejfft* ^ 
caci nelle lacrime di due ber « 
gli occhile col proprio efempio j, 
dimofira 5 che vna volontà \ 
ben regolata di ogni qual un* \ 
qu e pericolo fo cimento sa du \ 
utnire gl ori afa irionfatrke • « 
E c red fi da ognvno > che non \ 
filamento il de fiderio di amo* * 
re? ma la corrfpondcnza a »*' » 
cor a non ptffa rinuentr luogo « 
in vn petto vmano 3 in cui fi j 
lo dee regnare il glori ofi cf- \ 
fitto detr amicizia?il cui dol* \ 
cijfimo nodo auutnee la vma * 5, 
nità, e fi dimofira più prezio «• t 
fi di quel laccio di Stelle > che 0 
la belltjjìma Andromeda fi- » 

r i 
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fra le sfere incatena f pirite * 
i vitale del mende , che dtffon *• 
li iendo i fuoifcmibenefici ac- 
. crefce la bellezza de II’ v ni - 
n sterpo* -> nobili (j ima eiezione* 
fi che /labilità dalla virtù 5 £ j: 
àvfoffanza di cime ntarjc con la 
J malvagità del Dcftino^e fupe 
. tarla . . Ecco Orefte perfegui - 
; | /a/* E urie, sbandellato 

, t Patria > «m / fuoi furori 
i non ifp attentar anno l* amico* 
nel fuo ejilio ritrova chi Ì ac- 
compagna • Fortunato Orefte 
i ì auucnga 5 furiofo 5 mentre 

fe gli Dei diventano per Ini 
crudeli i e feroci operatori di 
[ vendette * han poffanza in 
virtù dell’amicizia di fare 
diuenire vn huomo il fuo 
Dio . Ma perche a voi ram- 
mento antiche memorie ■> /? 

/>///• 
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* 'pur troppo fono retenti le in- ! 
fiuenze pcft fiere che (Mutria • \ 
aatto fopra di me le Stelle . Ito 11 
mare di trattagli ondeggiate-* * 
4e 5 fe in porto deportato U 
anchore della coftanza non ( 
hauea a correr rifchio di per.- 1 
: dermi diuenuto agitato da^** 1 
contrari/ venti ai potenza 1 
fuprema > per me infranto il * 
timone di ogni legge vede afe > f 
folo le vele fperanzofie dell’- 1 
amicizia mi mantennero in * 
vi tal i quali Amici per le loro ; 
buone azioni/ come note, non l( 
moriranno a po fieri in quefio } 
libro è per lor gloria a viuentì ? 
fi manifeftano • Deh> non vi ? 
dtfpiaccta-iSìgnor Serfaleper 1 
quanto mi amate 5 fe con di - Jt 
greffione vada i vofiri requi • * 
fiti /piegando* Sudino pure Ut 1 

pen- 
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penne più ingegno/e per appa- 
lesare le glorìofe pr erogatine 
di quefia virtù facrofanta.Qe* 
lebri pure ogni lingua gli e n- 
corni] de gli amici perfettive 
fard vana ogni fatica: imper - 
do eh e la me de/ima fapunza 
increata par , che non fappia 
rinuenire vno par agone pro- 
por suonato a pieno per cele- 
brarla. Ma ciò nulla approfit- 
ta con vergogna deU’vmana 
naturadmperoche unTtmont* 
vna talpa non haura oc eh] 
per vagheggiare vn si bel lu- 
me , o vna Nottola non bau - 
ra poffanza di ajfiffarsi k co- 
sì nobili fplendori . Ma che di- 
co io vn Timone battezzato 
nemico dell* vmanit a ->fe anco- 
ra vn f or dido Auaro , è per 
acamftare co* Magift rati ri € + 
E fbe% < 
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■ chezze y fora più filma di vn 
Giulio, thè di vn V ergi Ito. Oh 
some a mia fé utenza fauort^ 
fce 0 utdio per rinfacciarli. 
Hlui amichi a fan Cium) & 
venerabile nomen y 
Re libi prò vili fub pedi - 
- bufjue iacee • 

Più di vn ingrato né* miei 
trattagli ha faputo compera- 
re i hcneficìj con le offefkèì 
MokijperfarJì grati al l'rin - 
cipfì a micheuolmente ardi fo- 
no machinare tradimenti y e 
piacejfe a Dioiche non tinge f- 
fero ancora nel fangue inno* 
cente le federate loro mani . 
lo non mi lamento del vulgo y 
che ignorante della far za di 
vna parola così nobile in ef- 
fetto {lima piu ogni qualun- 
que co fa y che ^amicizia ^cre- 
de»- • 
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derido ftinol* di Roman** i 
meritati encomi/ di efucftaglo 
yto fa virtù. Eopajfaggioàgli 
onoris e mi pcrfuado\ che al - 
"cii'ni fp trito genero/i haurk 
'defide rio maggiore nel meri - 
tirgli'c he nel confeguirglì\rL 
ibnofctndo non ejfer tali* orsù» 
jfàrtiio* mentre* ohe fono dal* 
taf or rana dtfpenfati altacie- 
ètr i *ert fiefta per iìmoftrarfi 
nelle ft fan aganze delle opere 
onnipotente * b per render gli 
huominì accorti della loro 
ignoranza* sa far e vn Gonfio- 
lèdi vn Mulattiere * di vtu 
ladro il Tarn e riano 5 & *lgo- 
nerno fa nafeer e di vna mo- 
narchia vno Sardanapolo la - 
fetuo-i oziofo* ed infingardo . E 
chi non vede allo fipeffb ad in - 
ue niàr e } che più ottenga colui y 
E 2 che 


loo 

che vaglia pur mena » 1 $ no* ) 
dica 5 che Cefare confidate fi l 
nella fina fortuna * nella fit- j 
ma 9 ne i pericoli de i torbidi i 
tnarofi , b per rinfrancare /V i 
animo fpauentato del Noe* \ 
ghiere gli appaio faffe- la futL* f 
condizione confidato più nel j 

fauore di quella Dea inft&fa- i 

le* che in altra co fa , fe nona j 

fidamente in riguardo 3 chzj j 
quefitA fia la ifpcnziera del -j 
tutto. Quindi al carico del più 
degno fa quel cieco Nume fot* , 

tentrare il più nobile > il più { 
vago* & il più fauorito,e per ( 

apportare in vno efempio più 
ragioni . Compiacetene tra - 
fportarui col penderò apprefi 
fio il candidato Catone-, e con- 
federate 5 che i unico foftegno 
della grandezza Romana il 

/«! 


tot 

Jtngolare Fropugnatoredl Fi - 
lofofo r ii Capitano > il buon o 3 
il giufto 5 il /auto ) e l incor* 
rotto Genttlhuomo Romano 
ottenni : (« errate ft crei te il 
tnagiftrato ) ottenne la reputa 
fa. Or y che dite r Si che potre- 
te dire ->cke non fu à lui di ol- 
traggio Tt/fer e ef l ufo dall’ofi 
fitto > ma fu di vergogna a co • 
loro-iChe non Vàmmifero à quii 
gradai e che fa pule fe anco- 
ra a gli oc ihij di on cieco j cht 
olearie# dettone negato in- 
torno di piu infamie la me- 


de fìma Roma > facendola ap- 
parire o inutdiofa* b ignoran- 
te > b aero appaffionata . Ma 
- thè vale fCato ne chiedere non 
ottiene : V attui o è fatto Con- 
file. So» che allora > che ft et- 
tltjfa il Sole dimofira chiara- 
li 2 men - 


m 

.mente le ombre ritenere im- \ 

meriteuolt in vece delle mer - , 
cedigli oltraggi • Dunque fia | 
faggio configli? più tofto tl i 
^ meritare* che U c,onfeguire ( 
onore , U ottenga nitri a fu*-» , 
pofta 3 che fia fempre la virtù , 
a fe fi (fia è gran premio * e f 
gran teatro ; e fe in noi la ra- 
gione ha luogo 3 il merito no» 
premiato fura fempre più lo- 
de uo le * e gloriofo . Qui ajjicn • . 
ro voi 3 r parlo per me ìtl» | 
f er fona di altrui i impero che , 
• vedo la fortuna 3 fl&r * cieca* 
e la virtù non ha mercede > «zi 
f prono alle opre onorate y e ne - 
fcapiti degli onori > 0 A3 che 
vantaggio fa il capitale del 
merito mio . iY<? credete* .che $ 
pregi di onore * e di valore 
hau ranno pur menoma pofm 

* . . ?» yì*- 
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finza per coftringere gli ani- 
mi di disuni tali *che perfuafi 
di vna conclupone saniate 
dentro di vn Fiume * \nom sì 
fi per dimofirarla il Poet &*» 
inuentore lubrica * e fuggiti- 
uà* onero placida^ lufinghie - 
rasisi adire 

Ntme* ejfen^a * f aggetto 
| * Idoli fono 

Quei* che pregio* e valere 
il Mende appella . 
laonde vn famigliarne defi- 
derio mai non fard valeuole a . 
perfuadere vn animo * ì ri - 
mejfi *~ o rifilato *■ ne hanra 
virtù di violentare vn cuo- 
re s che ahorriua il fa fio* e la 
grandezza* per sfere troppe 
intento nel compiacere al pre- 
- prio genio * pofeiache lo fimo- - 
lo della giornaliera* che pisi 
E 4 di^ 
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dUetteuolmente follecitaji co~ , 
fini fcmbrarà , che mor (alme n— j 
ti trafiggalo porterà opinione* , 
thè il nulla curare famiglie- j 
itali cofty fia jlar tutto intente \ 
alla conferua%tone di fe me— , 
de fimo . & u tutto obliar e^no te , 
/*> ^ v* eterna memorie^» . 

proprio compiacimento « ; 
Crederà 5 cA* piu maeftofa fia 
•una tranquilla quiete •> che il 
piu nobile feettro j che p office 
offerire all* altrui de fu a >fa_» f 
Eredità paterna * ola elenio* j, 
ne di alcuni •> o làforx»a delle .j 
proprie armi • Non temerail # 
Mare tempeftofo 5 il Cielo te- j 
nanfe* non pauente ràgli *n- j 
deviamenti della fortuna » . 

i fulmini delle congiure i u 
che et prenda il fonHo^no» j 
j curcràyche vn lino fottilffime 

fin - ‘ 

-i 
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twnotga yt che vna prezio fa 
coltrice il ricopra . Stimar* 
miglior forte 9 che quella delle 
tffcre Iflrione famofo nell* l» 
gran /cena dello vniuerfo il 
' federe fpettatore oziofo qua te 
1 do fi rapprefentano le cata - 

• fi refi più firauagantì Crede* 

• rà veritiero 5 

l Che fe y l Latino 5 b y l Grece 
I Parli» di me pioppo la mor - 
i te ì v » fogno . 

> Nè faranno alV vfan%a mo * 

■ derna > conte dtjfe il Tanjìlle) 
gloria di Nola > appagar fi più 
tofto di v » mediocre bene pre* 
fente , che di quanto * è puote 
la fperanza prometteremo fap* 
pia confeguirc il valore . Nè 
già faranno degni di alcuno 
biajhnom mentre viene tutto 
giorno celebrato quel nobile 
E j am* 


iof ! ^ _ ; 

ammaeftr amento^ he nè tnji- j> 
gna quanto ^importi il vitterc j 
in maniera 5 che Nemo fen- y 
tiac te vixiffe . Nè qualfen^ y 
tenza di oracolo Ji hà da fti~ ^ 
mare da chi che fia vno tal A 
detto per fauolofo , fe vna ver « 
riti prattrcata con mille efpe~ % 
rienz,e viene appalefata qua* ^ 

fi da vno confenttmcnto vni- y 

uer fiale . V dite corte ficmente w , 

quel nohilijfmo incestino fa- 
ftofio della fiuperhia Egiziana (<1 

fe potrà hauer luogo nella Re - ^ 

publica degli S u er'h a pprefi 4 

fio de’ quali e abborreuole ricor tt 
danza vn tal nome . E per dir - J 

la facetamente col Boccalino j 

mentre da vn [angue all’al~ j 
tre dittarlo alcuno non ritro- ,j 
ua la medicina 5 farà vn ter- , 
tOì che di fciocchezza il tanta f 

f 
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apprezzarla ne Natali . Mi 
fter /duellare in parte con Un* 
gu aggio comune y fiimtji , ben- 
che fia /empite e dono della na- 
tura', tnifiproponghifemprc 
•una tal nobiltà a quella delle 
npere , doue e la propria eie - 
zionc , e la fatica fanno glo- 
ràofa pompa di loro ft effe > 0 #- 
per dimflftrarui-s che nulla 
•vaglia la nobiltà per far con - 
feguire altrui la felicita //pi- 
rata y alla voftr a memoria 
rapprefento che appre/fo ad 
alcuni Popoli fu, ancor a feor 
»of cinto un tal nome. Che di. 
coinon può e/fer mai ue rocche 
ella pojfa felicitare , mentre 
che noi alla giornata contem . 
pliamo alcuni y che fono nati 
nobili y e vilmente la trafitta 
rana » e vituperofamente con 
E 6 le 
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le opere la infamane * Dun- 
que epilogando quanto hi 
metto i affermo y che nè quel- 
la, nè quefìa afa poffa egual- 
mente rendere vn huomofc - 
lice . E giovami per tal cagio- 
ne di efempio rapportare ac- 
cora i ina favola ♦ Rammen- 
tatevi-) ohe il Godio del Frigie 
filofofante nulla curò il ritro- 
vamento di vna gemma pre- 
ziofa y e /ingoiare , anzi fi doU 
fe della fina forte > perche^ 
iicafo vn troppo duro cibi 
alla fuafame offriva^ Che 
vale par mi rettegli dir pot ef- 
fe , ih' babbi* in ?nio potere 
in vnm piena* vn te foro ? Se 
quefìa non è valevole dt por- 
ger foccorfo al mio hi fogno ? 
Male la mia fame fifatotttL* 
mi brillante fplendore di qui- 

_ firn 


fta gemma . ha fua luce b 
t vngraz,Tofo oggetto de gli oc- 
tbij ; ma, che mi giott a -, felce 
fua durezza non e faporofr 
orbo del mio falato ? Oh come, 
volentieri la offrirei per lo 
frettilo de pochi gra ne Ili ? Cht 
vale » che molto vaglia 5 fu 
fer me nulla vale ? la pa- 
gh crebbe vn Principe foura- 
hOyVna Citta per adornar - 
ne il diade ma> io gliela da- 

rei perche egli hauejfe p enfie- 
rò folcirne nf e di fato II armi ; 
ma a che portare in campo il 
Gallo di Efopo è fe Potentato 
mal ventttrofo volendo dare 
alla propria fame rimedio $ 
nè danaro ritrouàndofi per 
fare incetta della prouifioneje 
neteffarìa volle 5 che vnpre* 
giatiffimo anello . compenfaffo 
' il 


il difetto della moneta • Vero 
il mifero fi ac cor f e , che il del- 
fino di quella gemma haueffc 
come che compofto vn veleno 
per lo e fter minio della fua vi- 
ta 5 poiché per quella ricono +■ 
fiuto imprigionato è conceffo 
in balìa delfuo feroce inimico 
'Bronce fé > finalmente ver- 
sò fiotto la fpada di vslj 
G tuftiùere col fangue lo fpi*> 
rito \ conchiuda.fi alla fine col 
y et fio. 

T rahìt fua quemque vo- 
< laptas. 

E quefio ancora Antonio On • 
garo diffe ogn'yno feguirt* 
quello , che più gli aggradi» 
ua . Per lo che chiaramente fi 
rauuifi, che lanoftra appren. 
trioni fia T vnica cagione di 
tenderne a fieno fortunati. 


Ladimoftre Diogene^ che ha* 
neua per albergo un doglios e 
non intridi ano, A le ([andrò. E c - 
co un Conte di Extexy che uà 
intrepidamente alla mortai 
per non dimandare in gru* 
tya la vita . E chi sa fe forfè 
la unica penna poetica della 
voftra famofa Città a ciò non 
hcbhe riguardo , all'ora^ che fe 
dire à Clorinda . 

0 7 l* huom del fuo voler 
fuo Dio fi face. -\ u 

Seriale. Conceduto conforme^ 
diffufamente hauete prona - 
to y che ^apprensione , e nocis 
qnefta y o quella cofa babbitt * 
pojfansa di renderne felici » 
non vi lafciero non goder- 
ai > perche il voftro ingegno 
fe ParadojJi prepone , poi 
conclude in ragioni . V' in- 


Itz 

tendo ancora come fatto ve* 
lami degli altrui accidenti* 
chiaramente quelli della va- 
fra vita [piegate. La can- 
didezza de' voftri coftumi è 
più lucida di qucfte acqutj* 
le confiderò , che lodiate /o 
vfanze antiche per lamen ? 
tatui delle moderne : fi sa% 
che va tempo di quella Pa- 
tria 5 che giuftamente ( co- 
tu' è fent en%a degli h uomi- 
ni piu ajfcnnati ) viquere - 
late y era vguale il famofe 
tribunale nella Grecia » che 
fu Areopago appellato . 

'Lampineca» Perdonatemi > ci 
ve deremo . A Dio > fon rifo~ 
luto parlar filo con bue mi- 
ni [eri me tirati in onore. * 
Verfonoi a pojjo. lente nej 
viene vn volto di Moro*. 

: Ma 


* • 


/ 
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Ma feto mi parto , il C/V- 


*1// 4/V//» Sapete chi égli 
t ? Quegli , # 1 / ehiamìA' 

moti Giudeo. 
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IL MEDICI. 

Dmté Jt dìffuta fi h t 

pazzia fi a feli- 
citi . 

Laiiip. P Jgnor Prencipe di 
%3 Oltaiano voi fietc 
gioitane s ma letterato* {enfia- 
te mi nel mio fi ile > io fanello 
alla libera . Vi raccordo > che 
non parlo della fi elide zza no* 
turale , ne di quei deliri * che 
fono dalle infirmiti, cagiona- 
ti. Defiderarei di fiapereJon- 
de dipenda l' origine dell'al- 
trui pazzia? 

Medici. Perche piamo apprejfio 
all acque famofie dell’ Arno 
fortunata cuna de' miei Bifia - 
noli > vi dire , che fu meno 

v v - : di f- 
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. .di ffieile il [aperfi dove Jia.il 
v fonte del Nilo* poiché ora vna 
eftrema ficcita , ora Vn fottra * 
bendante vmor malinconico j 
tal fiata un apprensione ga- 
gliarda 5 vn.tr adtmcnto ordì » 

’tO ) vri* impresone vantag- 
i giofa ha nr a [ornigli ante pof- 
' fantyy tralafiio altre cagioni 
' meno praticate , onero pitico- 

• nofetute « .. 

lamp* lmpìger 5 iracunduty 
inexorabilisiaccr • 

'Di/Zd famofàìdr UluftrtJJì va pe 

• na di Omero ne fù, Achille 
' rapprefentato 9 come che L y - 

• vmor colerico provocando l*- 
ìrafctbile f offe valevole k com * 

1 porr e y per così dire , vn Eroe , 

1 nel nome di Semideoy che for- 
ti dal confi ntimento de* più 
faggi dmoftrava^ che heiuen- 
v do 

v *• • 
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do trapaffdto la natura vma^j 
»a-> no» pot effe a fieno aggti^ 
gere alla diurna * e da ctì ar~ ^ 
fomentate di qual fregio Jia $ 
lo ae tonnato temperamento **, 
Quindi per auangarmi al i, ( 
propofto /oggetto sui rammen * ^ 
to quella famofa opinione de ^ 
gli Stoici cioè a dire fpJendor/ 
fìccus» Animus fapiemif-, 
fimusj e tralafciato per erxjty 
quanto il mio dottìffimo^e gen « \ 
tdiffimo Pietro La/ena nei^ 
fuo Ql combreto ne diffc.Queli 
Pietro io dico-iche niiftimo ]ud^ x 
yj mie o 5 e dalla cui domefti*, ? 
chez^a apprefi quanto tn mi\ 
è di buono y le cut parole non \ 
erano , che ammaef tramenio y 
la cui vita potrei appellare 
Idea della vita ciuile » e 
cui morte fia far fempre da* 


L 
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4 ? fotlenni^àti l co pianto af* 
fettuofo 5 e con memoria ono- 
renale . Dijfe *che quei gratta 
ì{ di ripofero ogni felicità nella 
>• / ìpienza . Ex offendo i fauif 
^/oggetti perla fouerchiafic - 

* cita, à qualche alterazione d* 
h intelletto , al di certo , che fa* 

U ri r infama quella felicità* 
l ' thè dcCSauij già. non fi di- 
1 [compagna ; per altro e fendo 

* dalle mtferìe , dalla pouerti , 

K é dalla fortuna afflitti , op- 
ti prejfh e perfiguitati : e fe /au» 
\fùen%a altro non h che Virtù 
'per dimoftrarfi la fortuna on- 
v nipote nte , . incrudelifce nt^S 
) V ir tuofi , portando forfè opi • 
timone, che fia l’altrui ignomi* 
tnia vn meritato trionfo della 
ifua grandezza , e dirò , che a 
^ragione tatù ’ open % percb 1 h. 

mol - 



-moltograndeitdiuaiìòdeHo* 

ro co fiumi * & è affili centra* 
-ria l'antipatia de lo r a geni}* 
£ chisafic l G esitile fino Ictie- 
tato hauejfe ciò intefb all' ora* ' 
che fioura di vn fiaffio sferico , 
la fortumi e foura vna pi*- j 
tra quadrata colloco la Sa* / 
pienza ? 1 

Medici. Panni* che accoppia** j 
do la luce con le tenebre con- J 


fondiate il tutto * e che or*j> 
formiate vn caos * che volete h 
far riforgere vn mondo ? . * fi 

Lampineca. Signor Don Giu* f 

^ \ • U 


feppe fate fempre su i rimpro 
iteri 9 ntk non faranno veri i 
pero del tutto * io mi accagio- 
no 9 che la verità fa mal co * 


i% | 


ì 


\ 


nv -9 vivi i 

nof cinta» E fifa direfte * fe ha- « 


detto* che neceffariamen • 
« acconuenga all oro della 


!• 


F _ ;/ 

fapiènza batter qualche cara! 
to d' infuni a', e che non potreb -• 
^ mai auUenire » cA* </# que. 
fi a Virtù fi fot effe formare 0 
monile 5 0 collanaffe non f ufi 
fe con tal mifura legato y e 
farmi 5 ofca/ fornimento di 
Fiatone > * df/ Fiutar co al Sa- 
uio fia la pazzia connatura- 
le 5 mentre 5 che rcgiftrarono, 
che gl 9 ingegni più rinomati 
hauefftro dì hauere 0 qualche 
nota ? 0 qualche mefcolamen - 
to di follia: e fe^non fu fé trop- 
po vile il prouerbto della no- 
fira Patria il direi -> mentre 
nella fentenza conchiude col 
fornimento di quefti due Fi * 
lofofifingolari . 

, ledici. Trai afe iute pure di 
dirlo y ancorché qui non ci fia 
nè Moro y nè Giudeo y e per 
• _ dir* 


, 
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dirfauUvo'r maneggiate a vói li 
N Jlrò pidisfac mento il uùftro * 
ingegno, mentre thè incorni*' ijj 
date con puradojjti e lomhiUn ti 
de te con autorità - pi 

Lap La/cia Le Iodiche no è vtflt ili 
meto che uada a mio. d affatemi fu 
tre mi hauet e follecitato ti gè - fri 
nio^no vi rtncrefcA di udirmi, tu 
Prof or lionato temperarne*» % 
te ancora a gli fludtj^e l' umor fri 
malinconico > qr atto a mura-* <6 
ni glia per la contemplatiua • i 
Quindi per l’ ordinario ueg« jii 
giamo > che una tal tempera- u 
tura di umore ripe da j end jj 
5 * ne Pittori 5 quegli di ii 
pittura parlante * * f fi 
fli autori di una mutola Poe - ji 
^ 4 ; pentite 5 4Ì entrambi 1 
fcrijfe nefuoi poetici ammae - j 
fir amenti il celebrato V e nofi* r 

#*> i 


> * \ » 
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*• 5 tffcr il tufo fatta alcuna 
cólpa permejfo . E chi sa fe l’- 
vguaglianza del temperami 
to accennato , che ancoraci 
gran luogo ne' pazzi permette 
alt in f ano operare quel ch^j 
più voglia ? E qual liberta po- 
trà par agonarfi con quella di 
vn Mentecatto* Se offendi} 

, non è tngturiofo ; fiafi pur fa - 
r crii ego , adultero 5 inceftuofo , 

. *£? di empietà non fitacciay 
i di lafciuia non fi accufa y e di , 
J federatela non fi condan* 

. na^quindi colpeuole non fica - 
• figlio medefime leggi hauen* 
li, dolo fctolto da' loro legami , 

. fanno che le fue eccedano le 
. grandezze de\ fourani , che 
i vino no fciolti di ogni leg - 

OW^ Caronda trafgreffo - 
r* del proprio diurno stm - 

F jkw- 


r%i 


mcrge tra le vifcereìlferro% j 
cerne che ti f offe dafe mede fi* ( 
mo flato eletto per Carnefice ( 
di feflejfo • Lo infuno nelle* ( 
f nedefime più vergogncfe fu* |, 
leragini egli ì innocente ♦ y 
JJ onore /limolo pungentijfimo k 
poco disfi fcrroy veleno > peflcy ( 
ofe eie altro più mortale y e [{ 
cotagiofo per la infelice vma* j( 
na Naturarla quale per tono- 3 
re ftentay s’impeuertfcey fi de - j,, 
flirta alle miferie più frane* ^ 
gantt 5 e fi con fatta al fine a' }j 
patimenti y & alla morte : e j 
pure que/Tonor benedettoynon 
e che vna fempliee appren • j 
sione del Mondo. Appren sio- j, 
ne y che il rende onmpotente\ j 
ma non haurù giù tal poffan - , 
za con /’ infa no > anzi ne me* I, 
no hù virtù di perturbargli il j 


I2J 

fonno . 0* Temi forte* fetn 
eri matt» da’ Triónfi gloriofi 
del tuo nemico nonfirebbono 
fari interrotti i tuoi finni > e 
ben mi ptrfuado , che pii di 
> vna fiata fifpirante altra fot- 
i te fuor che la propria > mi al 
i di certo > fi tu fipeui impaz- 
i\ tare , h aure fri fiputo vincre 
• a te ft 'effe • Che dico ì l'onore ? 


la pafìone fleffd amorofi , da - 
i tocche fia fiato origine dell'al- 
trui pazzia 5 non filarne me 
non ha poffanga di offenderlo > 
gli dimeni cagione del piace • 
te in riguardo dell , appren m 
sione 9 /a quale à fio talento 
può felicitarlo ; ne meno 

banca bifogno dell' apprensio- 
ne 5 mentre ei non patì fi e tor- 
mento. 

ledici. Dunque voi , che finte 
f a mah 


i 
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matto di vantagìe farete an~ 
cor a fortunato in eftremoì 
Lampineca. Negare la mia in- 
fanta farebbe vn dichiararmi 
men&ogniero dice mie frate U- 
lo huomo noto in lettere di 
dafa Lottiero > fe inuaghttomi 
del raggio di vno fguardo ri - 
mafi qual farfalla incenerato 
dallo fp le udore micidiale di 
due lumi Itgiadri . 

Medici. Non fapete > che vuol 
dire rinafeer Fenice, il mori* 
re Farfalla in Amore . 
Lampineca. Diflì, che io fui 
farfalla > attefo ora di ejfer 
flato Fenice in hauer faputo 
preparare a me il rogo for- 
mato ( oh Dto ) di vna bellez- 
za, che in ejfer tutta lumino - 
fà 5 pur mai non feppi rinuc* 
nir chiara . Opera di mia for- 

tu - 
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tutta 5 ac cieche fra gli eftremì 
efempìj delle fi rati aganze tn % 
felici hauejjt a dtuenire il pri- 
mo fpett acolo . 

Medici. Confolateui > e chi sa% 
che la chiarella di vn tale 
fplendore abbagliato , & occe - 
tato non vi haueffe ? 
Lampineca. Chi non curò leu, 

I moncone meno la cecità filma- 
to haurebbe 3 e fappiate > che io 
non pojfi ammettere nè la vo • 
fraine U confolazione di ogni 
altro . il pertodo della mia in- 
felicità è divenuto circtlo) che 
non ha fine ? le mie perdite fo- 
no fiate tali , ebe non mi è ri 
mafia cofa di più arrìfihiare > 
ogni cofa hi ntrouato in Amo- 
re > fuor che amore > anT^t ho 
fferimentato , primi 

anni miei le vagherò lumino . 

f 3. if'ìg 
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fe faci della notte noti hanno 
faputo rifplendere alla 
forte > ohe torbide > e fp Attente - 
uolt . La fortuna , & Amore 
auuenga » che ciecht quando 
mi hebbero eletto per ber faglio 
.de' loro colpi fempre mirare» 

. no per colpire il mio danno $ e 
tejfere ftato fuggitine , e pri- 
gioniero ; ma che f A voi fono 
noti alcuni mici attutarne nti> 
la memoria degli altri mi rii • 
/ ce cotanto infelice % eh e foni 
$o ft retto * deportarla nell'- 
Anima fempre app affienata l 
& bycpe fpejfo con voi mi fon 
froieftato perpa%x,o > or fono 
coftretto a crederebbe noi fai 
impero che non mi ad intenta , 
come al folle , a cui l'appren- 
sione tormento degli animi 
altrui sa confi ìlare laviti 

. - Ap- 
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' Apprende quel tale y thè heb - 
be con lo /guardo fiamme al - 
| lettatrìci > e mortali nel po (fe- 

dirne nto dell’amato oggetto efi 
fergli ripofta ogni felicita, pii 
fof pirata : giudica fe corte fi in 
j . • lui girano 5 piovergli da* due 
: begli occhi) felic /(fimi infiuffi 

di diletto » e di gioia : giurìa 
V tigrato forrifiivn cenno be . 
nigno s vna parola amorofu» 
poter porre la meta non fola- 
mente al piacer e, ma all a fpe* 
ranzay allafperanM^dìco^ la 
quale non fellamente prefon - j 

fempre piu ardijìe \ ma \ 

temeraria ancora mai non fi 1 

appaga* e vantando/ in vvlj 
tal modo di ejfer infinita : in* 
finite miferie fittamente ne ap. 1 

porta » tra le quali al feriti- 
mento del Petrarca è coftret - j 

f 4 to \ 
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to laburno in angofcie ter- 
minare la trauagliata 
vita . Fù creduta dall’inuitto 
Aleffandro effer quefta tra le 
più malageuoli imprefe noftro 
viatico [ufi an zie u ole', ma ella 
è in effetto il più tormento fir 
veleno ; 5 che poffa affliggere 
vt» Anima innamorata > alla 
quale per vero dire è tncn no- 
ceno! e il difperare > che lo /pe- 
rire* Caro mio Signor D*Giu m 
feppe , fe parlo interrotamenr 
te datene là cagione all’ al to- 
rcimento > dal quale fui poco 
dianzi fopr Lifatto.. E fe io qui 
troncho in parte il ragionare 
credete 5 che non voglia dar è 
nelle [maniere contemplate in 
tanto quei pretendente > che 
ora con lo aiuto della medefi - 
ma Jperanza y ora con lo ap- 
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foggio del proprio merito leu» 
fu a brama,) è lafua fetta lu - 
frigo, . Vedetelo tra marofi 
maggiori di vna fortuita ma- 
ligna t e di vria refiftenzafa- 
tale > che intrepido > non fifgo- 
mentale coraggi ofo y non cedei 
anzi in affrontando i pericoli 5 
da’rifchg fi ajftcura anneran- 
do con la fina efpericnza 5 che 
f appiano in ff etto le me de fi- 
nte folgori eft ermi natrici ade- 
pire l’ vfjìcio di Lucina con le 
parturientì * e fi pervadono* 
che a ragione fi debba dar fe- 
de) che il ferro trattato da vn 
nemico feroce^ con imprimere 
*una piaga nel fieno ffappia la 
falute in quel corpo (lampare * 
E non credendo , e Jpcrando > 
contemplatelo dimagrato nel- 
l'offa) torbido, nel sigilo * fcfpo- 
* * È 5 rofo , 




r ofo nel volt » , e penfofo ne 9 
, <? compatite la fua fortu- 

na ? perche quella dignità , 0 
quell'onore da lui auidamen- 
te prtteji à tale flato l'haiL» 
Condotto. Mà eccolo finalmen- 
te impazzato, & ecco impaz- 
zato i Innamorato, che accen- 
nai non potendo più reggerei 
fuoi dolori , o vero i fuoi defi- 
derij,& cccoycheìe appresisi ni 
fi e ffe , che ad entrambi furono 
erigine doloro fa di vn y amar if 
fimo tormento , fono à loro fa- 
uore trasformate in dolcijftme 
cagioni di fupremi diletti • 
Crede l'Innamorato di conse- 
guire dallo amato oggetto $ 
più eccclfi fan ori y e di rinue- 
nire ogni gentilezza più gra- 
ta nell'ìdolo del fuo cuorzj • 
Quindi fenza batter inuidia> 

ohe 
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che F afflìgga * Geloff * che U 
maceri * Inganno , che lo tor- 
centi * Ri itale 5 che lo difcac «* 
Tradimento* che P offenda* 
gode folle fortune maggiori > f 
maggiori afe le predice al - 

/Wa 5 £ 7# cftafi rapito* 

odi à leu no entufffmo foli e ud- 
to gode a fuo parere d* ine f pii 
labili diletti . Tra le confnfto * 

• f aggiramenti defuoi pcn - 
5 il pianto noioso di ttm 
Gallo* la muffa diffo nanfe di 
*vnaGicala li raffembrano dol- 
cìjfime melodie di vn f olita- 
Ho* è di vn Rcfgnttolo . F<rr- 
3 r A* dipinta da alcuno 
tZettf notte Ilo tn virtù delizi 
[tea orrida fchifettolezza con 
prouocarlo à riCo * cfye potreb- 
be caggionarfi la mòrte * àgli 
; icfhij di coftui rapfr efemera 
' - É 6 Vado- 
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V adorata Bellezza 5 che con 
dolcijjimi inuiti lo disfidi alle 
battaglie amorofe , foco di fi 
mentre abbracciando tal 1 ora 
vna pietra > & vn tronche 
firingendo egli è più venturo - 
fo , rA* non furono ¥igmalio~ 
ne, e Serfe , poiché coftoro ri - 
conofccndo gl'inganni non po- 
terono pienamente godere nel* 
La loro prudenza * E 7 foll^y 
perche a pieno non riconofce > 
anzi perche non riconofce in - 
fieramente fi appaga ; & il 
pretendente, che io vi deferif- 
fi > il/ ^#0/* ) b le Stelle , 0 /su» 
fortuna negarono l* adempi- 
mento alle fue fperanze , a/*- 
egli per confeguirlz. j 
hauejfe fottofopra riuolto il 
tutto cercando con le preghie- 
re 5 co mezzi , col cort eggio > 

con 
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co n 1 adulazione > e con danni 
di agcuolarfi quel fenderò y 
che tanto malageuole a lui 
riufeina temendo le fatiche 
col fenno^ b fortuna* in perde- 
re ^intelletto , la fofpirat tu> 
grandetta ritrova, Quindi il 
più cenciofo , e logoro yejti- 
mentO'i che lo ricucpra 5 crede 
paludamento Imperiale > im- 
pugna debile canna te fiimo - 
nioy o di fchernoyouet o difiac - 
chezza^e la ftima feettro rea- 
le » al cui temuto nome le più 
fu per he tefte piegano riueren* 
te il ginocchio - Quella mede- 
fi ma carta » che nello altrui 
capo > onero , vn ’ argomento 
conchiude d'infamia 5 b vero 
vn periodo delle fut cotfufo- 
n'hfc avutene^ che li circondi 
il capo 5 il batteva per regio 

dia- 
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diadema y e quante nói veg- 
liamo quel foglio più mobil o 
per natura , tanto più victizj 
da lui per immobile apprez 
zatofafegno che habbia à fare 
proporzoniata refiftenzafeh. 
ita pericolo di alcun danno a 
turbini infernali > non cheti 
peftiferi fiati della forza dell* 
àrmi, e delle congiure .1 pan- 
ni grojft , e rattopati > yj- 
no y r/Vr^i drappi di fi nifi - 

fimi ricami da per tutto rico* 
per ti* Che dico 'drappi teffùti 
delle più preziofe gemme^che 

litanti l’Oriente y non che l y * 

» ^ 

\ "Eritreo . Onde vnafpe’^zattLj 
Cattedra > che mal ficuramcn - 
A? il foftiene non è per lui > 

1/# K egal folio del più f aper- 
to Principe del Mondo y anzi 
iù la medefima canna > che 
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fcettn fi divenire alle fpeffih 
ify in Celiare > & ** Bucefalo 
si trasformarla > fenza regnt* 
ftnza affari 5 finteci hi fogno* 
fin%a intere (fi , drfpone i fuoi 
Logo tenenti > elegge gli Am- 
1 hafcf adori , raduna il Con fi- 
glio , /ritta concfuifie* 

co* matrimoni) 9 flebili tee con 
le tregue i fuoi difigni 5 «w- 
/r guerriìConchiude le pa- 
si , / fenza ftragi 5 i difiapite 
dc'Pepoli figgetth al fine f- 
1 vniuerfi ei fìgnoreggia.\fluin* 
di fi non ginn fi dalla preten- 
denza con Ctffir J auto diue- 
nuto in f ano f fortunato fi ren- 
de per lacquifio di vna veri- 
tà veritiera $ ne credete , che 
h abbia finto fbmiglianti pa7- 
tjc > anzi perfuadeteui effire 
avvenimenti figuiìi > anzi 
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rinfacciatemi di menzogna , 
fé non fola-mente la verace * 
ma di vantaggio la pa%z,iaLj 
finta non apporti all’ altrui 
defide rio il compimento bra- 
mato, e fia dell’altrui vita la 
f alleggiata più tofto,che ve- 
ra pietra fiiofofica • 

Medici* Voi dolcemente nell 
animo mio infinuate 5 che più 
vaglia l'cfier pazzo, eh e tutto 
altro. Onde giu ft a ilvoftro 
fentimento,ilpiù fofpirato og- 
getto delle vmane pretende n* 
&e, non far a l'effere ab onde - 
\ itole di quei beni > che di for - 
luna , e di Natura s'appella - 
''■no; ma le [fere manche uoltj> 
dell’ intelletto, il quale fra be- 
ni dell’Anima ha for tito il più 
degno luogo-per fe utenza dell ’ 
vmuerfale letterato cofenti- 
We.tO* . 
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Lampineca. Voij fate pur trop- 
po ftrau&gante nelle vofitr^r 
opinioni 5 ricordataci 5 che vn 
primato ragionamento non fi a 
vn capricciofo accademico di - 
fcorfo 5 in cui pretenda inge- 
gno fpìritofo di fcftentar pa- 
ra dojjì . Ma com e e he nel 
Voftro fembiante rauuifo al- 
cun > che di fdegno { ’e nza fal- 
lo cagionato dal mio par iarei 
ifeufare in cortcjìa la mia in- 
capacità ; e per ridurmi albi-* 
voftra credenza v ditemi di 
grazia in qual maniera vna 
bugiarda pazzia pofifli altri 
felicitare . Qonciofiache à co- 
lui) che matto fi finge , la ve* 
rito, infegna > che ne vengvu* 
meno il giudi T^o^ne Vappr en- 
fiane fi auanzi . Il defiderio 
difarui credere il vero non 


diffondermi 
dubìo , bensì 
voi creduto Gordiano » fenza j; 
haucre la fpada di Alcffan- 
dro > [afro tagliare facilmen- 
te . compiacete ut prima di 

rifpondere alla mia rie hi e fi a* 
mentre , dimando fe al- 

lo hu omo fia la vita defidere- 
rol cofa ì 

Medici. Virano coloro > che ve- j 
glton o mantenerla ancora con j 
l’infamia . che fia par troppe i 
. Quel Vecchio di L/t- 
nano, che fi tanto [chiamiti^ 
eoo nel paffare nella barca di 
Caronte al fuoco infernale » . 
autentica , che fra i mali fia 
bene, ma iofenza appoggiare 
/opra quello indegno , e quefio 
fauolofo fondamento l’edificio 
della mia rifpofia . > debbo con* : 



al vofiro pre- 
dai nodo dsL* 
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firmare il medefimo-> che fi el- 
la al dette di Fiutan o è vhj 
depofito degli Dei , effere egli 
dcy e pur troppo pregiato > ^ 
(ingoiare ; etralafìiando Isl^ 
fattola dell’ anima di Lueianoy 
.diro con lo fi e (fio 5 che fi a fola - 
/nenie il refpirare all’aria ri* 
pieno delle pii e ftreme dol- 
cezze •Ma 4 che con le erudi- 
zieni approvate vn tanto ra- 
gionevole font mento t Se ini* 
rano ancora i ciechi > che 
Onnipotenza increata non 
pojfa nel mondo altrui com- 
partir privilegio di confo gue- 
za pii tignar de u ole , afegno » 
che fi conchivde nelle fi volt* 
o fiere miglior e 5 Ve fiere itine or- 
che altri h abbia da efier defii * 
nato all' eterne fiamme irfer- 
naliy che il non ejfere . 

Lam- 
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Lampin. Ditemi ancorale con 
alcun leu ciò di amore 5 e di 
ebligazione Jìamo alla Patria 
auutntty mentre ella dicendo 
Socrate appreffo [Platone ne 
baue bambini nel proprio fé* 
no raccolti > & in lei Gabbia- 
no fcorto la prima fiata /u , 
*oaghiJftma luce del giorno* 
Medici. Voi mi aprite il cane* 
po alla rfipofia , mentre ito 
:yna voftra canzoni di cefi e\ 

Secche vn C odro diria: 

_ 

Se la mia morte arreca te 
lei tal bene : 

Morrò per far vittoriofi^ 
Atene . 

fie mancano gli efempij di v» 
Cnrtioy di vn Aitilo 5 e di tre 
Dectj Romàni > i quali riconom 
f cinto vn tal debito vo fiero 
pagarlo co' l proprio fungacene 
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.vitifero £ ingratitudine ejfer 
. rinfacci ai h fi criccarono all’- 
amore della patria per vitti- 
me le proprie vite^e vittima 
gloriofe: conte-, che die e (feri* 
S’ Amore con Amor fi paga-% 
giufto è ì Vèltri a ) che a te do- 
niamo noi fiejj u 

Lamp. Infitto con la ìnfipidcy- 
z>adeverfi miei hauete con- 
dito a marauiglia la vofira 
rifpofta . E quale fiata farebbe 
fé ci hauejjt fparfit de* propri} 
fallì E tralafciando di ringra* 
sciar ni di ciò 3 vengo al propo - 
fio raggionamento , e giouami 
delle fiacre 3 e delle profane 
.Carte prenderne gli e f empi} 
mai non maneggiati per quel- 
lo 3 che io mi fiappìa per tal 
propofito . Quindi intorno alla 
mia prima rtchiefia dico 3 che 

à.'T- - Da- 
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David folle nato dalla gregge 
alla Reggia per dare col prò • 
prio paragone altrui ì divede* 
re , chejia facile di Arme atte- 
re il divenire Monarcha,o per 
parlare più moralmente , cit- 
erà givftoìch* ri chefù così zt* 
tante nel cuftodir gli Arme n. 
tihaueffe 4 reggere i Popoli % 
de quali la diurna Previden- 
za ha refo Paftori fourani » 
Davide, io dico, all’ ora che fu* 
gitiuo dal fuo nemico Sanile, 
alla propria vita non faprei 
dir timido ; ma tutto anzio/i 
ne ricercava lo f campo , e che 
hauea domato la feroce fu per. 
hia de gli Or fi, de* Leoni, e de 
Giganti j dimenticatoti di /o 
fieffo , inueCtigaHa il modo di 
fottrarji allo fdegno di vn 
Principe > il cui paludamenti 

co’l 


] j 

!/ 

i< 

jf 

i* 

l 

fi 

! li 
jl 
If 
< 
f 
] 
3 

h 

j 


.1 


145 

w’I /angue fparfo de'fuoi ne* 
mici in virtù delle fue glorio- 
fe vittorie ,hauea già colorito* 
érti cuifpirito tormentatore 
con le corde della fua cetera 
armoniofa hauea già incute * 
nato per non dire , che foffzj* 
giunto ad vn/egno di dar la 
corda alDiauolo in virtù del - 
le buone fue temperate corde » 
veggendo il pericolo più chejt 
certo 5 fra vari/ fuoi p enfi eri 
agitando/ hebbe r i/o luto di 
conciar/ alla forte di Achis 
Re di Get /cerando ini rinue - 
nire /curo il ricuouro > & af- 
fettuofa l* accoglienza 5 così 
'partito/ dalla Giudea, ini / 
connduffe > là doue re/o/ ac- 
corto della verità della prò* 
pria credenza per la colpa 
dell'altrui fellonia^ rà le con - 


fufioni maggiori fi ritrouòfrk 
le congetture 5 e teutdenzz-» 
rauuifdua Pinftlice^che Punì* 
co oggetto di quel Barbaro » 
era il voler violare le f acro- 
fante leggi dell y Ofpitalita * e 
che per farfi grato vn grande* 
auido del fangue > e*r ingordo 
della fina morte^haurebbe nul- 
la curato della di lui perfona 
di tradire l’innocenza fte/fi*-» 
per lo che riconobbe ■-> che in 
quello albergo da lui creduto 
porto fu uro nelle fue tempe- 
rie *fi nafeondeua il me defimo 
pericolo del naufragio : e che 
non potea dire di haucr fug- 
gito tir a del fuo perfecutore * 
mentre in quel luocofe ne di - 
moraua: alimentando ognora 
i puoi fofpetti ? accrefca ifuoi 
dolori * e dote ufi inuano [cor- 

gen z 
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gèndo> che quell’ empio h due- 
tto. la fede-) e la pietà, sbandeg- 
giata dal proprio fieno 5 per tn- 
trodurui in br luogo l' intere f 
fe. Idolo abomineuoleìmh che , 
nulladtmeno per la mainagli* 
della nofira natura fuperbo fi 
vanta > che dal maggior nu- 
mero degli h uomini fuoi fee- 
lerati idolatri a lui fi pieghi- 
no diuoti iginocchij , fi confa - 
crino ojfequiofi gl 1 ine enfi fi er- 
gano faerilegi gli Altari 5 e i- 
tmmolino abominevoli le vit- 
time • Defidercfo di por fi di 
bel nuouo in falbo non adopc - 
rb l arti di vna manie roftL» 
eloquenza > non cf eretto l’offi- 
cio delle preghiere piu vmili , 
non ripofe ne’ pregiati doni le 
fue fperanze ■> ne con L 1 amo- 
revole virtù del fuo fieno y 
G che 
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che bauea ben tante vite im- \ 
pietofito l'Inferno -> cerco di 1 
placare la fierezza di quel 1 
Barbaro crudele 5 non atte fu 1 
dalla fuga la fuafalute , nè 1 
meno (labili nell' armi la futL * , 
dfefa-> nè rie hi e fe da gli ami- 
ci nel fuo bifogno il foccorfh 
certo direbbe ogriv nocche egli 
bauejfe a cadere efttnto daL 
tradimento > e ctiefule fuggi- ' 
tino nella corte di vn' infame 
I T elione *non poteot fpcrare per 

fine delle fue mt ferie altro 5 
che la morte .E ben morto egli 
far ebbe f e con nuoua arte il 
fuo miferabile ingegno noiL* 
haueffe delufo le varie frau- 
di di quello feelerato Tiranno . 
Infine fu cojf retto adoperare 
Vvnico Jlratagemma de! fin- 
gerfi pazzo* V dite ftrauagan- 
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fy.A quel mentito furare tutti 

i i difegni iella fua crudeltà 
h rabbiofa Achis offerfe vn tri- 
Iute • Quefla furia infame nel 
)’ rauutfarlo infimo Aborrendo 
, lo fpargimeto del fuo fangue > 
Pv manna riconobbe 5 e di pie-, 
, «Wa leuatura credendolo com 
ì paJjionbgP infelici auuenime - 
j // w*/ venturofo • A 7 # 

. fofpiro ingannata la frode in 
( veggendo 5 quefio huomoy 
i anche in apparer diffenato ha 
, battuto vn tal fenno , ej 

i le pazzie fi fofi 

l fe refi facile di fchernire Par - 
, /# fu* pi* maligne . E Vacccr • 

' tozza firrife in confi de r andò > 

y? r veroyco - 
ftringe t più cari a talora v/a «* 
re con lo infermo le catenesi 
baffone-) finto hauejfc altri fot - 
I (? a /rd /- 
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tratto allo f degno ^ alla rab m 
b'n 1 di vn traditore inter effu- 
so . E Dauide trionfo del tut- 
to ■> effendof maefireuolmente j 
con la pazzia 5 deftoi nemici 
r alle offe fe fot tratto * 

Medici^ Ora finalmente mi ac- 1 
iorgo^che in trattare tal fiata * 
& il maneggiare vna cordai 
fai fa per cosi dire * fa vn rct- 
tonco ingrandimento dellsu» 
mufea creduta arte liberale y 
mentre 5 che libera gli afcolta- 
tori dalle piu noiofe paffioni > 
conforme Datttde medefìmo 
. ne fa con Sanile C efperienza- 
Lamp. Picciol fennoiA mio fen - 
no* hebbero quei tatti che laz» * 
tnufica tra le arti liberali ri - [ 
pofero 5 poiché liberale effer 
, non puòrfual finogita me fiero , 
.rA* l' ingordigia della mer- 
cede 


c 
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’ cedefi tf eretti*, e còme può mi 
liberare dalle p affiori quell’- 
arte , che di m opra l'eccefo del 
V fitto valore imprigionando Izj 
1 fughe* & intricando i più hbc - 
ripa faggi* 

‘Medici- imprigiona le fugb<Ly 
[) per mantenere libere negli al. 

J trtti petti le gioie . Intrica $ 
P a f a £&i> per dijl ricare dallsj* 
; al trui menti le cure : ne voi 
1 do uè te la muffi a biafimart 
perche a Poeti fù conceduto II 
,! titolo di Cigno •> e quefio spirai 
1 armonicamente il fiato > e per « 
^ che vi pregi ate dt Amante ì 
h e Mufìcam docce Amor. 
; Lamp. Sarà obbrobriosa Poeti 
vn tal nome • Imperoche e far 
1 uolofo ritrovato quello , che fi% 
1 il Cigno armonìofo i potendo fi 

’ ragiontuolmente direbbe //a_> 

G 3 più 
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pii tofto il fu 0 flreptóickt càf 
to.Mà capendo io fono ad ine» 
tender eccome Amore poffa /su» 
mufica infegnare j non offenda 
altro Amore > che vn difrega - 
lato moto del noftro affètta y& 
vn perfetto difeoncerto doliti 
vmane paffxoni . 

Medici. La funep guerra /La 
fi dalla pace gio io fa Madre j 
appellata 5 almeno conta me* 
dejima proporzione potrà del* 
la Muffa Amore effer mae • 
flrotfd io feguendo vn tal ve* 
firo fornimento* foggiungerij 
che la pazzia farà figliuola^ 
della fapie n^a » e Madre del 
la felicità, FeliciJJima pazzia, 
che ancora con le larue * che^y 
fpauentano-) fi rallegrai per- 
no nìr e alla proua della fece » - 
da richieftai che a voi fedi vi 

ram- 
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rammentala difiacciatadtJ 
Tarquinìj da Roma * dcUv^ 
quale da tutti a . Bruto /a_> 
gloria fi attribuifie • Eft er- 
gendo. quefio grand 9 huomo , 
quali fi fojfiro i fregi de //jl* 
pa^&ioriVolle con la cofteifcor* 
ta incaminarfi a ridurre /*_» 
Fatria in libertà . G&* i 
dire da farla Frinctpeffa delle • 
Ytnuerfoy da ferita > ch'cllx*. 
era* t mentre tome tale veni* 
sta pur troppe oppreffa dal ti • 
tannico gouerno di quei fiele* 
rati , /e «ri violente negli ol- 
traggi altrui non ammetterà - 
#0 5 /e proprie ingiufiitie* 

1 fe e #/ fuperbie ancora à mede - 
fimi adulatori erano rincrtfce + 
noli dine nate . Le parola 
non fapeuano efprimere > f Ae 
minaccio > è caftighi , * f 0* 

* g 4 
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[guardi fin quando mirauano , 
cortefemente alcun Cittadino \ ^ 
Pi nfaru.au ano, [e non potette 
effcr a loro grato hu omo , ch^j 
mnfoffe indegno . Donna, che 
lafciua non f offe > le cui leggi*} 
f olame te v emù ano fottofer ir- 
te da vna punta di vna fpa «• 
da , fe non all’ora fumanti di 
vn [angue vermiglio , & in- 
nocente fempre pero colpen- 
ti di mille errori ; al cui confi - . 
glio filarne nte erano introdot* 
di' inter effe, il [[petto, Podio* 
e la vendettade cut forze ria* 
Jauano di ammettere altnu* 
ragione al loro e o [petto , chz* 
quella del proprio compiaci- 
mento, il cui diadema veniua 
da [pad e micidiali [oflenuto . 
su la loro tefia ì il cui [cettro : 
r infitta così pefante al popola 


fìgget tocche io non faprei r iti- 
ti mire proporzionato parago- 
ne alla fu a graue^za . Errai 
indirebbe foffi feettro ? impe- 
rite he t bau e nano in vna Scu- 
re trasformato. 1 fate Ulti 3 
gli a f affini del pari errati ano 
per Roma > per ejfeguirc i Uro • 
comandi', poiché non fittamen- 
te l y ve rider e per violen^cu % 
ma l'imprigionare per giu fri* 
xm fi da loro era impofitori - 
tttnvua delitto > le cui rapine * 
erano tadiycbe inuolauano an- 
tera l'onore Je cuijceleratez* 
ze batte ano (opra, l'altro, di 
tjuel fi colai- indegno pregio di 
ejfer vnicb e &u venga, xhe mai 
nonfoffero file > le cui libidini 
potevano crederjì valevoli à 
corrompere tutti gli altri fini * 
tccetfOi che il getter ofo di Lu- 
vv F 5 ere*- 
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eresia il cui f e empio qual ca- 
giona ffe tormentone rabbia ne* 
petti de' pi» nobili, ben potrete 
4 voi pervaderlo : ma più di 
ogni altro fe ne aceefe di fde - 
gno Brutte onte queg i,che più 
di ogni altro era deilafua Pa - 
erta amatore , per lo che pre- 
te fe di fmorbar Roma * & il 
Lazio da pcfte cotanta conta- k 
mineuole,e morta le, e pergiù- 
geread vn tal fine , riconobbe 
lo accorto in ogni me7^zo,cen- 
to pericoli : nuli adimeno gnor* 
dtngo inuigilaua fempre per 
dare ' H compimento al fuo 
J degno . E con fde rato hauen- 
do * che il fingerfi pazzo da 9 ti- 
mori liberato t haurebbe in 
varie guifegli potrebbe age- 
uolare quel f intiero orrido 

frccipitof<h& iamcato^qi*in- 

■ dt 
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ài arttficiofamente incorniti - 
db con tc opere a far credere 
altrui-iche fritto d‘ intelletto ei 
fi fojft* e twte feppe adopera- 
re j che fu la fua inuenz,ione 
per co/a reale creduta * Onderò 
auucniua 5 che quando ei fa m ' 
uellaua più fora difcnno , più 
che afe rinatamente ei ragia - 
na/fe : f e il ra/ftmbrare noti-* 
vuol dir ejfere^e fe non e fi fa - 
Cile il fauoleggtare quando 
P empito naturale no 7 porta* 
che di bifogno non habbia^e di 
vna raffinata prudenza » e di 
vn faggio intelletto . Sono bia~ 
fintati coloro. 

Qui Curios fimulant j & 
Bacchanalia viuunu 
'Dunque fi diri di Bruto , ch*j> 
vuol e/fere^e non ra/ftmbrare • 
/«//* fi haueua vfo di 
G 6 gfr 


gir per Roma con v ria canna* 
tra, le mani , & auu&o quel y 
che fi legge , cioè , che lafèrpc 
rimanga da' colpi di una de— 
hit canna afflitt azoiche notL* 
gito Ir Africa , anzi la Na- 
tura fi e (fa produrre più abo- 
min enotere pe fifero ferpente r 
che vguagliato al Tiranno jn. ~ 
fertore a lui non diuenthmen* 
tre per /’ accennata canna i 
fuoi congiurati di ogni qua- 
lunque minuto accidente et 
ragguagliaua , al cofpetto an- 
cora de gli Ami ci, de ITira nnu 
Onde ine ornine iau a a dolerfi 
come per coffa fin dentro Vani- 
ma la tirannide, la quale for- 
za è che fta più fragile di vna 
medefima canna , fe dall* in- 
contrarli in tal cimento cohj 
atte Ila ne rimafe atterratx^y 

non * 
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non che perccjfa : che tale è la 
creduta fortezza tirannica^* 
che all' veto di vna canna è 
cedono] è cadono i Tur quinti* 
Sapete > che in hreue la canna 
formanti ad vna confidereuo • 
le altezza: macche ancora ad 
ogni picciolo fiato di vfiauret - 
ta riferente s'inchinile che al 
fo ffio di vn Aquilone gagliar- 
do rouinofa al fine fi atterrii e 
pur credetele he vanta la con* 
dizione del Tiranno > qu aliti 
piit miferc-i ée infelici • E 7 fra- 
gile affai la canna i ma il no* 
ftro gloriofe paT^o appalefiu* 
vn sì debile appoggio ejfere a 
grande opera ancora proporr 
zio nato fofientamento, quando 
non viene meno l’ingegno, che 
sàdare il volo per l’aere an- 
cora ad vn legno pe fante, e di? 

" . fi**: 
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f antmato . Ma votiche Faune- 
nimento fapete potrete diut fa- 
re * voflro talento yfe fyneflku* 
finta infama è f offa far f one- 
re il fenno a’Rrencipi più fa* 
Udii ì pojfa togliere il fenno a 
frencipi piu fauìj\ mentre in- 
tanto più ogni ora fi auanQ-» 
Brutoy e fa ritornare la felici- 
ta in Roma nell' efiliéy che dk 
Bioma diede a quella ftirpe fu- 
feria • E ahi crede tette > chi 
vna canna nella di coftui ma* 
no bau effe hcmuto poffanxA^ 
eguale alla folgore 9 fi facil- 
mente facendo t inaridir è nel F 
^ altrui tempie gli allori y i chi 
potrebbe k fe me de fimo per - 
fuadere y che il fourano edifi- 
cio di vna potenza sì formi* 
datile tocco al fine da 
canna ? qual da magica verga 

M* 
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fojje in /} brieue fpazio di te* 
po^non dico rouinof amente can 
àuto 5 ma info nobilmente di- 


arte > piu che ofpite di queflKj 
pudica fife la pazzia di Èrto* 

1 to valeuole a deftaregli ani • 
j mi altrui alla vendetta di 
j mille ingiufte offe fé . E t ceca 

come vi accennalo fa menti* 

> ta la infanta * che fa valeuole 

s recare la felicita , la fami-» » 
Vvtile > e*l diletto • Ma al di 
certo più opererà la verace » 
che la pazzia bugiarda * e pu- 
re % mentre quefia infinge col • 

I fife e ^e mentre folleggia opera 
| da fennec Alla pazzia di Bru - 

i to rtmafe obligata Roma delta 
[ libertà > $ Cittadini della vita* 

r ~ ~ te 


j ' fc tolto . Etto porto opinione 
che più della piaga di Teucre 
zia j più della violenza dell ' 
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le fervine de It oti ore^ ed i loro 
fàlfi Dei della loro 1 riputazio- 
ne. Et ec confo Medici? le mie'* 
Jrromejfe adempitel e più direi 
fé l’havefjì piu lungo fpctzto di 
tempo tenuto a bada inutil- 
mente per cafttgo non m im- 
ponete ilfilenTf)* - 
Medici. Come puote e [fermi fia- 
to riticrefceuole il voftro ra ** 
giovarne nto^nel quale in vir- 
tù de 7 voftri ingegnofi riirou a~ 
ti ini bauete fatto a pieno rau+ 
vi fiire^ che la felicità) e la fai* 
ma non fi difeompagnino dal * 
la vera pazzia , e che non fa- 
ta mente l 7 ’vtde > & il d detto* 
mala virtù v e la fortuna ri- 
virenti di vna mentita pa ^ 
Tja e che non folamente f uti* 
le? & il dilettoima la virtù) e 
la fortuna riverenti di Wsli 
t r mai- 


* 
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mentita, pazzia ftguitaro /eji 
vefiigta indujìrUfe. Aggiungo* 
che hauete l'animo mio folle- 
nato , mentre hauete efpreffo 
negli encomi) altrui parte del- 
le mie lodi* il racconto delle 
quali non potè in modo alcu- 
no rìncrefcere . 

Lamp. Difs’io , che temeua di 
dar ut alcuna noia^dubitandoy 
che il voftro fentimento 3 nM-> 
haurehbe mai (limate auten - . 
fiche le mie ragioni come.giu- 
fla la credenza vni*erfilzji 
appoggiate foura gli errori > 
ma fono errori > che non-fanno 
trauiare > e fono errori difor - 
tuna y la quale fu fempre dall* 
Antichità nutrita per Dea . 

Medici. Voi pur tacete. Ah non 
vogliate farmi perdere la for- 
tuna di vdirui dif correrebbe 
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vale 4 dire , ehi continuate 
■imfegmrmi dottrina mal co* 
no f cinta in effetto > ma in ve* 
r ita da mtlle eferienze au • 
tenticata ter vera • 

Lamp. ìnfegnerò quanto ho da 
voi apparato > e fegu itero il 
mio ragionamento per incon- 
trare il genio delvoftrogu • 
enei miodifeorfo tutta * 
fegu irò le lodi della paz * 
zìada quale come fui bel prin • 
tip™ e. cannai fegn endo i poe- 
tici noleggiamenti , Er^/r 
f<p:e de f care .Ora furici au * 

/. r imentt raccontando io fa- 
re ran u farne la per tale y che 
fi (fa far altri credere per Dio 
fi fteffo 5 * far da altri crede- 
re y che altri fa vn Dio . Em* 
f cdoc le Agrigentino che ap- 
paro da Vit agora le fetenze* 

in- 



in u e more itila Rettorica* che 
fcrijje della natura delle cofe » 
poeticamente filosofante* h*- 
ncniofi arrogato titolo non* 
conueneuole ad huomo con in- 
titolarfi per Dio > volfe farfi 
ar rollar e nel numero de gli 
Dei con vn inganno .Foie he il 
fuo ritrouato veniuaa coftar - 
gli la vitale come > che bau cu a 
creduto ejfer il fuoco principio 
di ogni cofa creata > s immagi- 
ne * eh 9 egli fotefle generare 
ancoragli Dei. Forfè perche 
il piu temuto inftt amento del- 

9 I • , N J » • 


la diutniù degli antichi eri*» 
lo folgorerò* il fulmine di fuo » 
co fi dimoftra ammantato * e 


quefto per r tue r ir le il loro 

m ■ ■ • 

fat 


Gioue fauolofo credendo * che 
vn arma fi temuta * e pojfcnte 
non potejjc darebbe tra le ma • 
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ni del maggior degli Deifta- 
bili di confecyare la vita alle 
fiamme per collocare il fu* 
nome foura là/ìelle 5 e dalle 
fiamme di Mongibello ri cere* 
opportuno alfuo bi fogno il foc - 
ccrfo\ fe forfè dir non voglia* 
monche ricercano, tra quei /to- 
rni il fumo della propria am- 
bizione ali in tutto nafeonde- 
re . Ma credetelo accecato dal j 
me defimo fumo ^mentre che ah 
l off le x dorè ili tanto fuoco noto 
t Svui fa f e me defimo > èdite * 
eie } nella fiamma l* abbaglia/ 
fe ali in lutto a uri e tega* che 
credendo fi col condurfi fournj, 
la cima di vna montagna di 
atiuicinarfi alle sfere mi fera- 
mente in doppio baratro pre- > 
ci gito . Non prezzo nel tor m 
mento dell ’ ardore i pericoli 

del - 
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» * della morte . E fe non ottenne 
' il titolo dittino incolpatene i 
fiioi calcar ho da luitraficura - 
tornente iuiapprefib ripofiti 3 o 
dalla violenza delle fiamme 
in dietro ributtatile quefti te~ 
ftirnoniarono,ch’ egli a volon- 
taria morte de/tinato fi fiojfic - 
Ma cbe,dico,incolpatene ifiupi 
calzari * lo baurei dottato 
dire incolpatene lui fi e fio trop- 
po mal p rat ti co nell) arte glo- 
riofa della pazzia, e dite che 
per caftigo^ di vna tale igno- 
ranza 3 bauefie la medefìma 
parte lucida del fuoco potato 
ombreggiare , & ofeurare la 
fitta glortadn fine et non fu ne 
fi’ppe fingere il pa^zo , qual 
marétta gli a y che a fiuot difegnt 
il tutto fi attrauerfiiffi j? ouero 
Empedocle 3 tu perdi la vitale 
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perdi infame quella fperanì 
' za * che dopa morte ri) erbata 
$i haueui *& aldi serto , che 
haurefti e la vita {campato* 
& il tuo defiderto confeguito , 
fe in tal meftiero ti haucf- 
x fe Vfafone addottrinato] quel 
■ r V fifone , che tratto anch' egli 

dal defiderio della famose tram 
mofo di {or tir e il titolo di Dio* 
con picchia fatica * e molta 
gloria rinuenne al fine tutto 
ciò * ch'egli bramano . , impero - 
che trattenendo per fuo tra- 
{tulio alcuni vece Ili* che l’~ 
xmdno linguaggio fanno k 
marauiglia imitarceli auue^ 
zana à proferire le decantate 
parole del Magnus Deus 
Pfaphon « Quindi gli refi - 
tuiu a all' aria, onde quefti* io 
dirci rie or de ho li del Confegui - 

v N * 
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io beneficio della, liberta,diue - 
minano fiacrileghi adulatori » 
benché fojfcro in noe e nt he fra - 
mandando gli accennati ac- 


centi > mentre fpa&iauano per 
varie contrade, f ac euano ctf- 
ogm E co gli raddoppiacele che 
su li penne de venti end af- 
fi a volo , Jlupidt intanto del 
pari gli abitatori , & i pajfag- 
gieri non capiuano per artifi- 
ciale tal marauiglta-iér infetta 
dendo quel nomilo linguag- 
gio * credettero 5 che l'altrui 
arte ingegno fa fi f offe vna ce - 
le [te difpofizione,& efisedo gli 
ve ce Ut abitatori dell'acre 9 
giu dicorono > che come più vi- 
cini alle sfere , ch'eglino de gli 
abitanti del Cielo fi. (fero più 
prati ubi) e cono f enti# vera- 


mente per dimofitrare , che s'- 
inai- 
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inalzauano pur troppo à volo 
col proprio intelletto ? mentre ^ . 
che con la fcorta degli vccel - 
/* /? coduceuàno infino al Cie- 
lo. in fine quel nome corfe po- 
co nella fua patria^ onofciuto 
fu ne lontani paefi , e r inerito 
per Nume-) e diuote le turb^j 
gl’ innalzarono gli Altari^ gl' 
incenfi /’ offerirono • E s io ha- 
uefji a biafimare co fioro 5 gli 
chiamerei piu bruti de’ mede- 
fimi volanti 5 poiché haucua - 
no vn ingegno così tarpato > 
che non poteua spiegare fen- 
l’aiuto dell'altrui volo 
felice . Ma che importa la loro, 
ignoranza in E [afone , che all 
ora^ thè era a 7 difagi deliba» 
vita fottopofto ) vie nere dii- 
io per Vn Dio * e pafeendofi 
quei fimpliciotth per così di - 

TC 




t rt di Carétte fecero auttra* 
| re bvgtardumtnte,\l?eìfipa± 
l‘ f Còffe ‘ cola tra le* laute fntrffe 
!• del i Aeta di A mbrofia > e di 

n Nettare . « « »T V 

h barn p. A mbrofia \e Nettare hà\ 
» mete in quefia. nobihffxma cena 
; offerto al mio inteUetto.^uiri% 

f di io t ti fregò , che fep tuffa- 
i* uij Amanti^ godono di vno 

i tmfplkabde* diletto *in vai* 

" ‘ gbeg\iahdo l idolatre ferri** 

I' biande dette loro Dame w mcn- 

i tre di quel leggiadro cibo pa- 
i- fieno la niente .> 'è méntre di 
li quella 'grazio fa l&c e' cibari* 

ri il Cuore 9 onde htbbeà dite fb 

Il Tetrarca. ^ 

j 1 o paffe o l a 1 ma di vn sì no* 

I- v bit cibo ) * 

(! v ' Gh’A mbrofia e Nettar notò 

tnmdto a Giove» 
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Medici. Che voi pafiiafe ko~ 
lamette il mio ingegno neh 
la f am* dei fio defiden* * 
fb' al di certa quello , e qut*\ 
fio piacere fard giufity che (fi 
fera il %ribut* : e [ath van- 
foggia maggiore il p after /* 
Anima 9 che gli occhi/ . Ma 
ferDio^vi pregherei > che fa* 
ceffono tal cena lungo fpaùo x 
durare > che la ctfinmanza^ 
degli Antichi Ai ciò vi potrà 
porgere continuato l y e fempio* 
Vi faria facile 5 impero che-* 
Voi fiete proueduto abbonita 

• f olmente e di fcber&i » e di 
moralità * e d* capricci* Aio 
perche no» manca vn quarto 
di ora a foprauenire la not- 
te -> vi chiedo grata licenzi 
th al vofiro comandamento 
tutto mi dedica y affiorando* 
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*i% tVii /rotti gran giona - 
menta dipartir con Voi. 
JLampineca. Et io vi affido^ che 
[ il mie compiacimenti t ;iu 
oh edititi , & in volerai bene. 
E ac ci a fi intanto come voi de - 
federate > ma non taf date di 
amarmi , ofp vi vi** 
amici) e /artigiano. ^ * 
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I L LA ÓNESS A. 
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Doti e fi biaftmano alcuno* * 

' corruttele del [e colo ♦ 




Lamp. 



Ignor D Carlodelia 

- : .,L %ont(f& > Prenapt 

di Supino io dico tl vero* voto 
che potete effer norma de gli 
h nomini onorati ben conofce - 
fr t miti giuftijjimi fentimet'u 
Laoncflj. V i g'turoy che in que* 
fio vi potrete vantare fenz»4 
firn polo - però vi pnego > che 
Uberamente m> raccontiate la 
fioria di nuouo di quel vec m 
chioy che difpiegafttuo dopo 
me n fa in cala di quclbuoxL* 
Gentilbuom» General O Car- 
lo della Gat a ^ Idea dellxj 


milita Italiana* 


Lam- 


vi 
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Lampineca. Senza vfarproe - 
*mif :dtrìyche colui fi dimoftr <*- 
a/ pan carico di anni > 

I colmo di defide rq libidi» ofi Y C 
jourafatto da due pefi cosi gru « 
#*/, ancoraché fotto Incarica 
ei douejfe cedere, non volea* 
Aia buon per turche era vec- 
chio y poiché il pallor della 
morte, che gli era già compa? 

* ruto sul volto noi fatiua <?*- 
r »[f are y e*l timore delle gai» • 
r he addttaua altrui il numera 
I > de gli anm non già quello del - 
h le fut dìfifidutezze ■> alle quali 

\ per dare compiacivi nto y non 
tra lafhaua vng &en co oh odi- 
■ ’ fi// lati y e pure era cofitretto à 
dire À fie mede (imo - 

Chi non può quel che vuol > 
quel che può voglia . 

Et habuuato ■■ in fomigliantt 
i • vv ì 


coftume ; benché trritaffe fri 
thè appagaffe il fu o de/iderm 
non curaua di pefcare cotl* 
una canna fé ni? amo, e corno* 
thè a forza dt rimedi/ il tutto 
adoperava, lafua libidine / - 
efpofe a duo cimentt , l'uno , 
de bave alquanto dei ridica- 
lo, e l*altro , che ha molto dtl 
pericolo fo • Fi il primo inoon 
oro, ch'obli fi vmfie lo parti vi * 
rtli, con non so che olio potette 
tijfmo , o per furo , che tal ri- 
medio pii tofto factffe tl fuo 
effetto , tenta una lontrata * 
conca di argento ripiena di 
braci ardenti , e volle il cafo , 
che per tenerla troppo di ap- 
preso , o per non so qual mo - 
* do > eh* egli factffe , vennu 
tutto a feottarfi > e la dono ve- 
y lena gemere come colombe ito- 
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ttamorafo, fi cofirett o a mug* 
'giri come Toro friso > e ( U0- 
litri* meditare il fu* defide - 
rio impiagato deità Ufi tuia* 
fu violentato ricorrere ài chi. 
rujico per medicar le fisi pia - 
ghe* le quali * benché non fof 
fero di mal f rance fé, pur fu* 
tono piaghe di Amore . E ben • 
ohe tal documento hauejfe po- 
tuto renderlo accorto * poco * 
etnT^t de nulla approfitto di 
%jn tale auuifoi e benché fi ac% 
torgejfe * che per godere di vn 
mal compiuto diletto andajfe 
ad incontrare le infirmitele la 
morte *difpregìctndo il tutto* 
era diuenuto il difpregio de- 
gli huomini accorti > così noru 
curaua di fiiperc 5 che fet - 
' toni* anni sii gli emerite? vna 
penane tt a a lato è fatica da 
H 4 non 
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fùfòfìentatore del 
.Ciclo y così dato di occhio ad 
VP a leggiadra fa net alla tanfo 





, in dire r eh * fi compiacqut *e 
[ ^ual compiacimento haurehbe 
; . .fottuto trarne y anzi farebbe 

Jiata co fretta X djpartirfi àfi 
\fai (trace a > affai pagata , ma 
' mente* o poco appagata. Quel 
, veu hio r ih ambito per appàlc - 
farji ul pofixbile prode Gucr* 

. riero Ade imprJfe di amore * 

• f dmpofe advno Drogato* e do/- 
to del ho rneft lerce face tocche j 
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tal /olita bevanda valevole in 
far te a riempir le vene di vi* 
gore^e di fangue 5 e portò il ca • 
fa j che poco apprcffo vn’ altra 
del fuo cognome / 'leffo impo/Lo 
al mede/imo > -i/»# medici- 

na i» bevanda gli prepar affi* 
& ancorché quefto haveffe ef- 
fercitato con ogni puntualità 
il fuo meftiero nel fare l’amo- 
refi » eia medicinale compoji- 
tetone 5 per trafeuratezza del 
fuo Creatoci cambiarono i va-$ 
fi\ onde al pouero vecchio ve-, 
ne in potere la bevanda folu- 
tiua.ma egli al tempo deftma- 
to tutta in vno forfo trangu- 
giolla e laffoutrchia brama 
non Li fece dif cerner e \ la diffe- 
renza del fap ore ->cbe di ragio- 
ne tra l f vna.ye l’altra medici & 
na effer douea alcun diva* 
n H s r% 
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fio. Venne in dii poco lagie* 
it a netta fingendo nella bocca 
quell* allegre zzai che non ha* 
ne a nel cu or ovanti offendo al * 
legra : poiché per Pan arista 
dijfe •un Poeta di una Donna 
mia nemica % & ^ «5 *09* 

A lo-> nò cura non pone* 

G h 'ella abbra coi '.Giacinto* 

0 Piragmone 

Ma torno 4 dire in ogni me* 
do > che ella non potè a battere 
allegrtvxM * poiché hauea da 
efier preda di vm canuto ram* 
cidoy & affumigato * il quali* 
per careftia di denti ne mene - 1 
potè a morderla in quella gui- 
fa* che sa trasformare le me I 
defime liuidure geroglifici Je’ . | 
piaceri , perche Alfine fon» 
merchi, anzi fono morditi 
amorfie . La rateolft il eaun- 
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i» ten ogni corujia y ed indi * 
foco feto a cenar e fi pofe . Ma 
Tra fri di ejjìvna ta'edtffc-* 
renza 5 che haurebbe potute 
trtderfi quefta coppia effe re 
eguale a quella eh Proferpma 
eon Plutone 5 tanto più che fc~ 
aero' dalla tauola al letto tl 
paffaggtost per lo fmorzamcn* 
to deHunthrimafe ofcura quel» 
la fianca come ofcuro è l i n* 
forno i Nè La medicina beuuta 
diede infino a q«el tempo ut* 
eun trauaglto al noftro inno,* 
morato > il quale in tanto tutta 
fi disface a per la dolcezza ? e 
per latahbia ipfieme per giu tu' 
gere atporto fortunato del di* 
lette ) ma che prò s*ei fotta 
dirty 

Sente il pigre rozze* mate- 
carmi fotte, 

H 6 Cui 
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C ni ntilla vai folle citar di 
/proni. -, , v , , ,w 
B fui non h ebbero fine le di- 
fgraz,ic> poiché egli^chevolea . 
giungere al porto > finirono 
pel me de fimo fi ante in vnp 
bora fio fa , e fetida tempefta^ 
incominciando La beuanda ad 
agitarli con furie tormenta - 
pici l’vmbtltco , t mentre tl 


infero difperau % afi di vnt.ale 
auuenirnento %,fi aggiunfe vn 
nouello tormento, alla fua an? 
gofiiaypoiche vn violente prom 
, fiuuio di ventre impr o tifa- 
rne nteafperf e y e profumo tue - 
te le carni di quella giovane. 

Ma fe Gtouane Donna * che I 
Va y a giacere con vn vecchio 
rancido dourebbe bavere al- 
cun caftigO) ella fe Phebbey & 
incornine tò amaramente bri* 

•4* à ti ma~ 
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maricarfit quanti» il libidine* 
fo fi querelano, non tonto per 
vederfi mobile al godimento 
: di quello bellezza 9 quanto 
perche patte nana vn st repc- 
tino male noi conducete allo 
fojpiy timor ofio di non annera* 
re quel faceto quaternario del 
Marinoy ohe comincia • 

.... i» diffimi il 

.* « . Magino . 

Ira tanto alle ftrida accorfe 
la famidiayt mentre infuna * 
ta vefttuafi la donna > egli a 
cui vn ef trema languidezza 
di fiondato ; ero fouragiunta > 
chiedea il Medico & ti Con? 
fefflre . Onde altri la f emina 
al proprio albergo accampo* 
gnó r altri andò achiamare il 
Medico y altri à ntrouare il 
CnrMtf ton tutto qneft'ordi 
v " v nc 
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~n* in a nel palazzi non fi 
vitamine la confnfione* Ma it 
'giorno vegnente divenne pu- 
Ittica per la Città la cagiona 
idei fuo male 5 co» t y infermità^ • 

ihcfiprauenne al fio f attente* . r \ 

il quale su Valba batte a prefi 
t altro medicamento afasan* 
cor a per t accennata neg ligen* 
za cangiato , & affettando * 
elee incomincia jfe adoperare 
il fuo effetto, fra brett e fpazio & 
di tempo finn ringaln\zarfil 
e piu auanzandofi tal fatene *• 
è(kì tormentato da/l r euento 5 e 
dogli ardori , che in fi fteffo in > 
quelle parti dalie quali- e per* 
Cagione della indifpofizione » 
t dello fio to ■> in chef ritratta- 
va quj» fa fu pofio in letto in- 1 

tento alla fina cura fa fa tare * 

& * don ea cottamente alte * 


-, 
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*» r faggio quantoyermef] e il 
btfbgno,e l* ac adente , mandi k 
ibiamare i Cuoi media , cbt* 
furono gli ftcjfh che hautuano 
f innamorato , per altro vene* 
randa vectbio,curato, o qui* 
gli i quali prudenti ,e faggi /• .jj 

***** do gli accidenti f e* 
deli offeruatori , da gli effetti 
f (conobbero, che il cangiamene 
to delle ben and e bau effe iltut* 
to cagionato ; coti la foUertL* 
della giovane 9 dine nne alle* ~ 1 

grezza della co forte dell? am* ÌS 

malato per amore ; pur amata r $ 

marito , per bauer veduto in* H 
notati quei contenti alla Drv+ J 

da dovati al candore della fiat '1 

\ fede , ed il fa o affetto marita • # 

) U\ancbe della ifpofiz.one del J 
Cielo , che tutto & vide / e tutto 1 

j lettamente gatte r nayd ifpofiht • I 

.00 
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ìdeftinatiper le fue veraci,^ 
più fefpir abili belle%z,e,ve»U 7 
fòie mentifenza entrare nel .1 
la chiarezza de fu ot natali, e 
ferrea toccar le pendici afper -? 
fi di gigli e. di refe de ila fu a 
èncomp arabil prudenza . Fù 
fere grane il male del r lam- 
bito innamorato , compatibile 
in ogni ftatdperche fu male di 
amore, k cui tutti fin da\no(lri 
principi y {aggetti fUMÌamo.Ri* 
fina con fatica ecur a diligen- 
te ttmorofo fempre comejfer 
douea > che non/ offe giunto il 
periodo finale dette fue dijfo- 
luuTge+prapofe di venerare * 
adorare quelle purc hé piti 
Vtrti-tifofptrofe bellezze del* 
iafuAxpyudentiffima fpofa da* 
tali per contentarlo in fimili 
fòfderif dal. deh, e da Dia 
• .• .<* * 


Signor noftrt) fenici cercar cj 
varietà t^nto dbòwtneuyU vC 
.cetre tant ifi.gr um e ingiuria dpi 
.muntale fuo lettuRiue. . uto fi* 
nalmente ih fe*,t i tfamto ripe 
di fe medejjmot t con cnxtpo 
- allegro, e vitale mij. o da giu**, 
fio r offre, propofe contine ma. 

L^onclfu. Ah i che fc l’ amorfa 
.{he pure di vnf empiii: e affet* 
tf vuole nutricar fi e vn abita 
malco/faceuole aldo (fi) delia 
vecchiezza > come potrà cam* 
.< fugarle bene quello delu li- 
bidine. epe in vero troppa raf- 
\ fe rubra difproper zio nato , ^ 
• deforme, e quale oggetto d 7 in- 
felicità, , di mifcne , e di Vèr- 
, gogna, ffer ira di fi fitjfo vtl^ 
. vecchio libidi nefot 

Lampineca. llvofirodetto^egli 
i troppo veritiero : onde quei 
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* tale j t per togliere ogni 
mancamento , e per daremo 
igni perfezione ai Amore j 

* yolea 

' Canne* Amor y mi non ca- 

nni* Amante. 

Laonefla. E U vecchiezza vm 
morbo y anzi vna morte ani - 
mata* Onde col far gir cnr - 
"no ? dìmofira altrui y eie fola 
- rimirar delia la termiche fi* 
itine in itene da raccoglierti 
nei fcno. Mentre nulla confi - 
guir pnote y a che pretendere 
inutilmente in amore f 
lempiri. Verde non si sputi 
vecchio y de alla c alni zie del 
fno crine incanutitoci 9 int ree « 
damerai di' mirti y e le ghir- 
lande di refe ; e mentre corro - 
•. no per coronar fi come feguact k 
« di Venere rimirano le wftjy 

&i 
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tiri mirti trasformarfi ito ri- 

P re f'* 

Laonetfa. Mi raffemhrano co* 
fioro il mongibello della Citò» 
Ha > 0 per non po ffare il mare 
il V efont egualmente fi dime- 
firo pochi anni a dietro > ch<L* 
racchiudendo vificere di facce 
hauea la chioma tutta ri co* 
morta di none. 

lampineca. Mac me potrà** 
- hauere le vifeere di fuoco > ft 
il loro continuo tremore gli di* 
mefite piu che agghiacciati* 
Laonefla. E pure la felce e ge~ 
Uda-iCr ufi onde nel fino fieno ie 
fiamme « N 

| Lampineca. Magnar accialine 
\ haurh in ejffi poffanza di fine* 
gltare vn tal fuoco? 
Laoneffa. V acciai ino della heU 
1 le zza, la quale fi vanta dagli 

' ifm 
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effetti fuoi di apparire onni- 
potente • 

Lampineca. Ben direfieffe po* 
v. tejjero rimirarla * ma fé han~ 
>no [perduta** debilitata la vi. 

• -fi a * quale attro molino potrà 
* sforzar là 

Laoncffa. Faranno vn errore 
\di Gramatua con perfuader . 
fi 3 che fi a pr efcnte^H paffuto* 
è vero diranno * che h&bbia^ 

• [apulo 3 e pervadergli* e sfor • 

. zar li quel 

Nitimur in vetitum fem+ 

. per* cupimufque negato». 
Larppin. MaVafp trare ad vn 
vietato impoffxbile* non e* che 
effetto di huomo ferì za giudi - • 
. eia . E canterei la palinodia » 
yj conir adire voleri * o altri- 
mente [piegare vn componi 
. v mento del. QauaUcr Mari&o* 

tao- 


i 
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i, 


j 

i 



", 


« • v * 

18 9 i 

LaonefFa. A Un fi offende V al- 
trui fama > quando tl liuorzj 
non di fc soglie la lingua , e /a.» 
malignità non maneggiali 
penna: E fe voi dice/le volete 
/piegare altr unente. quella tal 
compo fiatone , aggiungerete 
pregio all' Autore* 
Lampineca. Ma t vi prego à 
non rinfacciarmi di arrogane 
. Cuwchiude quefto mMfr. 
fimo ingegno in vn fuo fonti* 

. to ad v ri vecchio inna mora- 
to'* ; 

- Sai* eh* alberga la morte in, 
quei begli occhi-) 
v E tu * ohe l piè su l’orlo hai, 
della foffa . ». * .->*?, . > 

in vece di fuggir la fi Tin- 
gi y e tocchi? x 

Onde io foggiti, ngo contro èk 
quel losche poco prima fi è con- 
cia- 


igo 



elafi che fa affermata. pr%- 
de*x>a di vn vecchio quella.* 
dell' innamorar fi: poiché s'egU 
è vero > che ne* vaghi lumi di 
bella donna foglia la morte al • 
he r gare > i ragioneuolc la 
sfu'ire i morbi ajfannofi » e le 
acerbe miferie della infelice 
vecchiaia . Quindi dilette uol~ 
mente incontrano tvltimojh 
me nella belle^zada quale am~ 
torà è t (fremo fumo della 
fijman de fiderio . Onde ft con. * 
tal ragione io vengo a compa- 
tir gt innamorati t^non pojfo 
alt incontro fe non biafimart 
quei vecchq libidine fiche vo- 
gliono tra le lafciue diffolut el- 
ice viuere f e no farne ut e > e mi 
tajfcmbrano f in ignorati del- 
la farfallaifoiche del pari ito* 
tener ifcono te piume* e la vi • 


i 
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14 4/ tremi* fpltmdorc di 
vna fiue in vago lampeggia 
re di due raggi , e mentre idi 
tal maniera cenano di confa * 
exare alla libìdine gli affetti » 
diuentan* vittima dello fcher. 
no* a vera fi trasformane in 
olocaufto della morte* 
Laonefla. lorfe l'animo per 
lungo, abito del vizio cortola 
io y e contaminato, non di fer- 
me il conneneude . Ma > eh ti 
Quando più impennano iati 
al de fide no 3 meno vale noli fi 
dime frano nel moto * e fi andò 
/impresi le mojfc 9 ancorché 
acu to f intolo loro trapafii Itx 
vifcere^mainon fi muononp . A 
tfria ftntcnza il Ogno del 
tamaro cantò . 

*« Il abito poi difficile à mn \ 

1 larfi • ~ - 

Laro** 
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JLampto. ;Così non mconttanie 
. quel che bra ma n<, ;a nt'vincots- 
traodi quel eh i À fu? garrite Hi 
tre Alimentano jUdvd'e fiderio 
la bramai* utri fono foratrici*- 
te di lomenti la . 'ita t l * - h 

Laoneffa. Gr*nd’ errare dell’* 
età. grane* V ogliono perdere 
tgm granita per sì fatte leg • 
giere^zeì fotto tl cui pef$ mi- 
tre gemono ,e vengono menoi 
*U$ ;lto no sforzare tarde hot e7* 
»a con Uftica,e faticano per 
gnor irei ed to dir faglio * che fe 
il ciaf e no vn f ornigli ante tr* 
rare e gran f allocaci ejfi anco « 
ra la mtdefema colpa sa dine* 
~ nire c afhgo. ■ ■ ^ ’- :t Ì 

jLampineca. Et io fo^gtungos 
ohe il loro punirne nto affai 
fpeffo fi trasforma infenten- 
' M capitale* 

*- ; Lao* 
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LaonefTa. Et ìdrìmfhcpcrda \ 
il capo chi inerme ardtfie di 
aTgpuffafi in- battaglia antera-, 
fa* ludo u e tl replicar e le, ojfefct^ 

ila gloria del combatterlo la, . 
gioia di coltty che vion foggio^ 

. gara : mi manto loro acco»- 
mene il nome di pacifici Guir- 
nerhmcntrc.cfiepder no» pof- j 
fono • i*- -r ; ì 'Y- ■ 

Latnpincca. Anzh che nbyw~i 
ptmkt pm^aefiUvalon-i 
lima la potenza fi difcompa^ 
gna y & effondo quella brama . . X 
fé nz? alcun dilettò > viene a, 
fottoporfi x aivnoerrori noto. 
f0 • V.y%* *ei 

LaOfieflà. Ghhtwateli fenztu*'. . 1 
ceruèH<h poiché e (fendo giunti^ 
al t£r mwe-svoglìeno fellemi n~. 
te di bel nuouo ponerfi ncll’ary 
| rit%ofidU.gmavexza* r , >{* - 

f ^ l < * Lam- 


Lampi*. Ma potranno correre 
a toro talento urite mai dir ir- ‘ 
ta non prteranno to tonti* * 
Laaneflà. incontrano Ul* 
fortuna d'e'faZ'&f -, per che nàta 
mai faranno ragtoneuokoentt 
incetpath fe nonjknnnktl coi. 
po. 

Lampifttca. Anzi faranno 
ragione uolmtnte incolpati i 
mentre* che in efjtil *uohr fa- 
re va tei colpo brutta colpa*» 
diatene • 

Laonetfa. Et io ne meno vale* 
etchgti credo al giuoco delira» 
palla^perthe allo fpeffo foglio* 
ito colpire in fallo • 
Lampincca. Ma tai farfalloni 
potrebbero guadagnare fenza 
molto arttcfìo al giuoco detto 
degli Spagna olt iGana pitr de y 
che vale ilmedefimocìfilgto- 
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40 itile Dami* rouejfiio. « 
Laonefia. Malafctamo coftor$\ 
i fare non gli abbandoneremo 
del tutto, me ntr e Vagendogli* 
ohe ambi feono veftirf dell**» 
giouentùstmhan fato fonai* 
aire di quel tale, che alberga**, 
nella contrada Olimpia** po* 
oo lontano dal vo/tro villag- 
gio . Egli fen^a effere Religio* 
foyfi fui chiamare ojfer nanfe 
di ogni foggia di far fame* tor- 
chi viene infantato . Il chi** 
merci Jimiotto , mentre cerca*» 
imitar quanto mira ima por** 
t a nel mof acetose nel volto /V 
effigie di animale più grande.* 
Cti fai è cotanto voglio fa d’- 
imitare 9 ohe imita non che i* 
portamenti, ancora igeftiì àr* 
egli e. cotanto di cervello firn* 
éolto\ efre deride quegli abiti* * 
J a che 
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che ha 'ifefiito i tsìni che iric&t 
no fc effe "h fi^prM fi tocche^ i 
za i chetanti# & ha carfgiatf* 
digipdedz tratfWmure lafig* 
gia'deUubxrki fe'dilfrwò&d 
Onde 'diligo u cnhouHel. Qotedi^ 
MonterehìnfinoCcth tempo del 
fim* '^^frteden tt {fimo di 
'Bignoraniàfegmtò gUefem* 
pideiVncefè- m r : coffe 11^ «*% 

' neUt'chìome, non cono fièndoi 
che l& fi effe h tutti non come ». 
ga vitree ke fètopre^ che cangia* 
v/an^a Rappiglia; al peggio*- 
come per ragton&di prona efi\ 
fendofi enne ntato dal coprii 
ito di alcun fi Idat ohe Ilo urne-* 
re' tona ta le fpetiedi /carptjf 
che porta effigi ato>ton mezzo* 
effe retto in du e piccione corn(h\ 
per dimoftr are ancora vella^* 
foKW& guerriera : egli hd\ik 
t i pie - 
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*fiffà'fmr M tot faro* e con fa 
I 4afluidretlenxa i ingannerei 
| ledànheii che \tanto finì- 

l ^camferrapprefentare all l al - 
[• «#**<** veduta * %n picchi piede • 

tigli è- Magre* e vefi.e in certa 

• vfan toccherà figurai twagè* 
attedi v no* 0 * letr&xwérMiti* 

| 4aglk\èialto d*calh\*Mmu 9 & 
k+ncMta graffo * muli adirne no 
.ufi di porta** v». pirticlrjjt* 

• »* cedi arese m mjfemkra Vft 

? -de/irtete tm* altaiche habkijt 

•41 {acerjtohkgran cape im il 
JfitQptf con Vp ficcwló'eappeX 
ilo donde fogo di luì, dire ^ 
Agri-glia * wumqxlj 

! t fwfttta , perche, tifine. 

> ma di : tji* 
*k 'Vjfyffzav io-nw debbo, kiaft- 
tfiwqrìd \ptygìfcjnt foit u 
, -f 

i * 1 3 v» 
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<v» gran cappelle* &tfe*de 
pncult diftatmràftr fatte IU* 
re ten le tenie del T à» fitte* 
fi reffembratta vn finge* C-* 
i4H affettartene rincrefienele* 
egli ere vm eee delle vfanzii 
fé* eesì dire } tienili fi ten- 
w nenie* v» tei teme per effe* 
etite in e freme ; e fati efiper- 
ititene di egn'vee » di igni 
ntfatdff « d» min» finemente 
in effetti ferititene fi mefite • 
* J5 T**t ehi fin ì di ss&zni- 
glia per anfentteer le farne» 
ftUyix tfutfiefetele /liela*- 
epatiche annnzevdefi negli 
ennh fi enenno, antan in fi- 
rn igitan te credenza > e teme i 
vecchtj,de' quali feti avanti fi 
efauellatiy wgiiene affettare 
' la giovane zza. Egl'ht ne pur fi 

eunmna alle vtccbieiaivu** 

il le 
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li E pittar.* agni ccfiscuel cri - 

i| ne canuto par gaie ggca^itrt» il 
, *Z*jfa » fi foèft» peri ntngli ì 

i K dtfcvfa,wcncrt i vauig/hna 
t i .due volte kmfatk» * .< - 

| Lampin. Or che rat cantata di 
. | . fuefi» Imam a tatua, è pmru 
r| . tcaflra fciagur* vmuerfilmd- 
te mr (cria de’ moftri cittadine# 
■ quali apfarama la figgi* dal 
il , ve/Hra da tatti i Papali die! 
E . Mania • fi l* meftrt damma ma 
figliata fraudarti portamen- 
ti dalie pii turia/tìt vacatela» 
ficaia toma de la lafiitùa *p- 
farti 1/fi aamamemta aU*M • 

4tMa.Occ0eaUaerfiactaqtm 

j Vtttjf di Taroccata, 

( \ i La Vergine, tri ’l valga 

I vfit filetta* ! 

| Hanfctpìn fie Mle&ze ,, e 

.w •attfafpoft 

I 4 &»*• 


■r 


pus** ■■ ■ ■ 

-Y Jtamlfcgli'etthK andò *el 
/V ’ifrt riffrettai * v *' - - - 
i v <3 tiH fobia* marnerei €£ ir* 

** . nero fé** v ^ ••'.>■*, 
Lione (fa. Dnqnefe ogni pope* j 

kU volejfe ripigli arfi la vfah^ j 
» 7£ de'nojiri patrioti a Ini ra- 
*yit*Y pi* * tifi* chi imitata.» 
^fàrehbi cefi rètte ogm dì gire 
t atta rignuda v Hall adirne ne 
ìitaUféiaado' tèi da yurte > 
ityàggièr marakigtia iàtfpia- 
*%erériiarrit^ ikeldpndki* 
ifrflr# ferrine da fi- 
ftifcibet,** conta* 
'fkimtfale quatto pur fimo 'p%? 
diche ? i nterno' J ffiltt te nelle 
opere, che li do QXe degli Altri | 

i*t vmVvìM à j 

Lamp. he donnr pnr fono de» • 
'gne* di fi rifu ^poiché wqVkntò 
alla parteycke riguarda il tra . 

-Vi 4-1 feen- J 


• • • itti : - 

yfi'endthfé ktjfb's rfifoxrcbia^ 
pompA^coìpa de' mariti^ che 
loro concedono v»a tal iicen~ 
\&aima dt doppio errore noci 
'tymofirei'y&in loro > & t» 

%fm figncMoo * -A v 
Laoneffi. C hi non si, chedvJ 
^’&tccèfì prefo in aborrimene . j 
•t& Abeffdndrò yperche vefttffe 
» OiWvfo 'de’ P erfhw&R'c he fe il 
tyingttnggio’ìla fì Mura* ikeoior 
tJtè-no rendono alle altre na~ 
yiónt differenti è fuaficltrag* 

5* gio dettar telette dellanatuta 
: mifatrice* altrui nel dine- 
* nir e eguale mibcfìimentixt 
t -aìh quale ammaeftmmentofi 
racchiude nel consiglio dato al 
gtòv anetto Arcombrcfi di non 
mutar l’abito fuo naturalo % 
poiché potrebbe aifuenir e >di» 
ce il configli ero dkquelVrip* 

tó l 5 ci l e * 
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cipe , che et dmtntjfe mae/ir a 
yféutojlo y eie imitatore dell # 

.m/i altrui. 

Lainpinec*. benedetti fiano i 
Signóri Veneziani * a* quali I 
cangiare le anttcbijfume lare 
' Vfànze viene interdetta* 

Laòfl cfli. Sfare ineftri 
+ tadini s appreso i quali ama* 
tra bit il fame d titola d'atre* 
-flavi anfore danna il nome di 
hr agente e non fanne * dr o 




r pretenderne firn taf* di 

t 


marma al minerà* che ai 
Vi/lire della barone » £/##/* 
\ fertan larghi it dimeni per di* 
msftrarf hneminiy a'qxali fé 
proprie il calmar tregha » ma 
lafciame da parto qntftianti . 


j 

4& 


» I» l« 


k dt'ltrtflttmth* 1»*ti f M»> 

» ft— di munirti umidi 


Zt} * 

* 'àpanegiriei fin* eefact • \ 
i tamp- B pere ineftri compa* 
trtóthche dira*** de gli ebbi- 
ij gUamemi* cheftrauaganùfi* 

i» gliene adoperare le noftru 

f Dame . 

lao». Se AlVtr&yck'tra tlMem 
de ***** incegmte ig li AntL 
- hUì lereprnamentt furono fi* 

* * minili appellatiiOr petrtbbc- 
| •%# ebiamarfie Mende** Cit* 

teyfeixhe n^oeaekfdelle Ur* 

| vejlimcnté portane ****** l* 

j -sferre perduro nienti a ditte* t 

dtreseiefaedan gir*fefef%n 
I / -tft txmerfe tei ertnt diftielte* 
i mmonde prteacfefxwll* fi 
formane i le** tale ut e i4» 
f -mare nelle maggiori latmzj 
fdegnefo * fanne ami* il mar* 

| ; fèttraieenfi di delie flette ed* 

lo tare , fakUendeei/un pente 

i * t *r 


I 


IQf r - 
; percojfemrto *non sìifkaH* 
-ffierbia deiLu[fe ^\o-veroal 
‘inerito delimbclle^za . I n fitte 
la flrduagrvjcd pu bdtrfi 4#ro 
xonnaturiibcfe giungenaal fi- 
"• »e di render piò pompcfaepifi 
*trdf parenti iiier belli che co* '* 
dhoUetlt ruoprono^Quindi per 
sfeguire ciafcuna la varietà 
- deU’vfiinza , filma fnmt*.* 
Gentildonne picchia fpefadi 





.(. * . # Tv r.. 




Lampi n. Fermatemi Sig.fr in* 
idpé* V or volete au aerare L sa 
f anele. Troppo fieramente con. 
ò$ro le f emine vitifinuatepaf* 
alando Se jlu\ztitatele furie 
àonmfcke, dtuentarete Orfeo. 
i Arrida perdfempre ì voi pie- 
* io fiondi buon influjft conte fe il 
Cielo • Oh come t voftri gufiti 
\ à L fette- 




/ 


fenìmoentì dì onefio zelo ha* • 
»&*LKifàèM»giei fiutila* 
t re di/i tolto \ Cosi fompajjìe+ 

! , tra ndo le a Itivi nìffitrie \ 

L etti preghiamo Dioici Atte Uolm 

I - ~ Patria non fucceda di peggio* 

• t no t Meri <4 ogni crrorzj » 
t tinche UggicraX ftmtfeftn* i 
'ttbe 3 mentreci hit dati/ enti* 
mento fcorgere in altrmtdht- 
^traneggele de’dijimdi *£***/& 
torrone fècole* \ x " - 

t- t£ .liìV-^ 

v $ *&;#** • - 

4v*v ** vmy *\s* k 

T tAfal V ; 

i H tV < s. 

% v*%y.‘* %\ % . A •- > 

; «*. * % •"■'v: > v. -VàntA'* 


« . ; - 
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* 


*.?* ? . >« ' •. ■• ' - ' 4 V- • A 

wi*:$ **%*% 


v r 


ae#* • 

v v* v * -nV * di . 

VL GyCYRVLLO* 

* .'■‘l»V$ ~VV^,) 55 ì Wfn' 

Dmw _/» Àettft* là f(ìt*%g,dtttiL* 

.«_•'> Di»tx*teriiLj » ■ 

. 1 “ - - 

4*Kgjj$£^ \ 4 fa:i *4 » A *iH 1>» tSPi ; 


M* *$ 


r* A 


li'&ltrwi f*ef*g* 
-V - \JT **dtuft*àfeg*ey 
ibein vdtrli da ornano , «ri 
tvempengone in ferma per 
nate entrar e nette fcneic* thè 
. mi bufi irta per campagna vm 
dettijftma Gefuita^che per ef* 
pugnare $ terreni luna ferrei a 
fette gli A ftr elogi > kafta * ike 
riportaci ii cegname di Ange* 
ìr> è di Peren^ e di altri* mi 
accade f ni t amente la mia api* 
niane vi mofirera chiaramen- 
te . le v'ama in e [trema Sigi 
farla* nate perette delle vitti 

~ . » dir 


<+* 


;; •#*; 

éiuinatorit fittilmtnte vidi* 

Itti aie* ma per hauerut fpcri- 

mentati per vna Idea fediffi- 

ma di tutte Ufi ferine non at+ 

'tute . Gli efemfi fono futili* 

dot k noi perfuade re ti Jena* 

no, e di tutti i maggiori orato • 

ri del mondo, fuefia /unti 

ftrfitadere Idtaajfignata* Ih 

molti anni fonojoaueua flret- 

ttjjima legge eoa D. Michela 

Mentita Gtntilknomo orina* 

' do Spagnuoloy o fi come tra di 

intnana fitta dalla natura* 

-dotato* coso di ottimi tofin * 

mi non djfertntt • Quefti 

tto nel? altra vita Dio fio 

* Jiotpì y coti tran erodalo ah 9 * 

Aftrologiayt tt $1 proprio arh* 

$rio libo rama a f ut fi* arto* la 

per farli deludere vna ti fot* 


V 
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ÀÌbcrpOfàeibe nòfttirff&'&ti 
•TtrMeÀh putlia\ che gii eraL> 
-fiatQìfrzfaiivMt appo fi. * E par 

* fiw il tfyerHn&ii' dcU '\aitmt 
tingi* y^ka'vemdvixréfì)) che p» 
~ ^ntaUgiovno\fcghi rm?kitto&* 

* 'tt& 'uxtagta- perétta ml.giwo-* 
t ce+iniìMnduffi in altra parte. 
iAdiaenne.ckevn T*&àcbito%e 

. incentrammo * * facemmo isLt 
% wtAnier &\chr epuri tabe- timore-* 
»fa dò., non ctkdar' prighmerer 
deUto-ìdel ckedfudnet 
sparto al* credito* foàitfeck • 

* Quindi dolcemente r pampe* 
guandole delia Tua inatti ere* 

mdniitd wmffcdi^ócc** i ocl~* 

* matti im vna^ predizione^ 

* gernònata fragra * poixht 
%Mo& 'fol&mtntc et non haaetL» 

>perdute-> ma hanea, recupera* 
<•, 1f ui % cheperduto credete » 
>4* V Ami* 


-Amiti i»4iglÌfog$iufi: non i 
-(fisi facile fapcr i [aeriti dii 
ìQteiih come tl tuo Strologo li 
'per fu aie e scegli * tempre fa- 
gijje gli auuemmenti futuri > 
-tome pm volte ntoo* ha prtu*~ 
iati* fmopofto^ì rrnouau. 
Rammentati j che vna tal 
' ^vìcchiàrellaieridea^lafapii- 
*%'$ta di colui 5 ebeper ecntem- 

* piar e gl' influii de\le* x &t-eiiì% 
~ • èra e^rawaite 'm^vh fejfr 

^precipitate. Emijo fmo^ckc 
^babbtaurécodo 
‘io-* farebbe conut nvaole>iì nato 
pref largii prufedo 4 e farebbe 
mjn ft Ucifareiej&a/tre mfuia* 
titudinbohe moki jàmrbanfy 
mia che dixoàmora'di si » .(?£- 
iirtbuAnè&iorenuùo diebiàtp 
-ftirpae d 'dliftrt imparenta* 

• ’ ki. . 


fé M urt fi mi di CatopH&nia- 
rier di S. Giacomo tonofciuto 
Qm rimette da velerie crede a 
•aeri** S*a»geiÌM ri detto di 
v* Af teologo Sa/xfe. ét*eft'i 
•dottori» od va otiìle foofa- 
. mtgltare, tingi* tra fiata itk* 
apofigtoat* giormwa graie* 
perdita m gioca proietta . i’- 
Amno ondo i r Arenario otl 
fi a adergo affai per tempo > # 

'ìjuiui aom rkrooaodelojS co»- 
dmjft euìla toouerfaaieoeido. 
Hit traforiti di porterfi io do, 
;-*e rrirouoli * » eh haoenagoa- 
degoata vma ioeoa g***tk} 
di fi * dritto» altri prenci a 
■ fi chiamandole toocaldijfi’ftt 
Jftan&t glbdijfc^ tri* f»4 
fioro» il fu» eredoto Profeta 
face fé bugiardo diutoirttfig* 
fiaogeadotfhthe la fortuna 


i 

in. 


iti 

Al manine } crinha^al ve* 
fpro ì caiua . 

<E eh* era gran vantaggio con - 
- mtrtirt la perdita in guada- 
gno. Ma quef tinche pmdellx^ 
propria fan volita fi intana dì 
far dtnenirt veritiero il fan 
indettino non voife adonta- 
\marjf dalgiuoc * finna perde- 
te la guadagnata fornata del 
danaro. Quindi in partir fifa* 
~irh% cheti per derogai irt» 
&U , o che a tanti infortì 
wg teff enea la rigidezza dot 
/ito de fièno. Anni thè no y gli 
figgénnfi i' AmicO) ma opterò* 
lar ti doni delia fctoccheaza* 
della ina propria eie tuono. 
Imperoche farefii fiato in %m 
-tempo fiejfo > o vincitore noi 
giuoco * o vmofufi della ina 
'i (èrte > fi ti appigioni a 

eoa- 


.configlià^Ma'cht non vàie a e 
ragione •> à pregh tera'à farla 
+diftoglicre dalla mal co fica tifa 
fuaopìnione 9 Ji eh* pettina* 
ci e fenz>a giudicio 9 quan~ 
ito più dalla** verità con- 
quinto 9 tantali* comparendo 
nella fuacreden&a affinato* 
«figwhcht correa inpiede àgli 
ìàhfoKtunqft efpont& àperim*' 
Ji y fiprocuraua idapni almi 
omacci Mi* fidando * a Ifii Ifo à 
Àifpetto dkquavprooedea-.t df 
'quante vdtttaènegando al/kt 
ittc hitrio la .vofontàr alla fra* 
Jlwr&’tivfo. deità ragiontj. 
Così pr e dicendogli cu/d altrùi* 
/volta il Dtu wat orecchi* egli in 
tal tempo far ehhe ftaiom^ V't m 
* &ere^al&v?Mi4rif0'ìa ncwdte 
*Jtf offesi nobile * e ;b4l<^i°W; 
min matrigtfViéK ùngenti* 

ab* 




2 itti! 

afrhahdo mndtr ih letto tnariuu 
trdden^oUafè dovuta in^ 
comincw a darfi.h:<iiarie ferni% 
nodi partito predasi il mix 
faro fai predato par la perdita.^ 
di molti docati confutata iiu$ 
tale io fa y e predai ore duten ne 
f é* Lo acquifto di 'Vn ottimo, 
malfxancefe più affiti >v shzj> 
daliarithidine provocata ària, 
fatte ptr fa r, divenire fùrie, le, 
altrui fauele . Al fino perfuafa 
dall' altrui me nzogna> che ha?. 
nefft:X fopraninere advn fino 
fratello ?> che a mio tèmpo fio 
VtfaoMO di Tatti in Cicilia > le y 
amrabbewafcendeano al vaio* 
rè+fuor deitttolodel Marche» 
fato i dì centomila ’ducatiydcl. 
ej#ale\egU hìutea citi tffire />-* . 
ere de fari fi diede K m tal 
modali faiaU&fti a^e iefat fa ^ 

- , col - 


«14 

colta , che incominciò ad offa* 
finire gli amarrimi fratti 
della panetti orrtdo,e fpaueto* 
te noie oggetti ad vai anime 
nobile,* getter ofo^e tale era in 
effetto teftnhe tome iti e fogliò* 
no riuftire f in grani le mtfe- 
, rie a colóro, tèe gii far ano fé - 
liti per non cimentar fi in fu* 
Uno comi anime nto con /&_» 
ne ceffi*, de ognora con noni 
affai tt \anz>i nel disfidarlo t* 
otterrauasdtede il tergo k Afa- 
poh, &atla moglie fofp irido di 
batter dato fede k gii altrui 
fallali fronéfim . 'Coso- per 
troppo credere alte Stelle atr* 
dog* ufi 4 morire in vnafiaU 
la, che in ir ette in vedere,* he 
gli venitta meno la vita forfè : 
» le f ne (f trame del* fc, e nella 
poutrtìh in preda alla guaita 


4s<Vryj' 
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. | tigfoceASanxffa èftiali foffer*\ % 
\ le Ttftkexjce deli' Aftr olivo À 

i 


j eumn focni mtji non giuzje al 
I quar ante fimo anno del fatto 
potfao vitale ; mori ififclicjfax-. 
m$ i e fa nbbe cf liuti quel di~ 
fattura e far fa farebbe rima* 
fio inferite yfae Input à divn 
fa e largo parente , t di Dèe gì i 
mio padre non l' bau effe fate- 
tir fa, & in vita * & tu morte. 
Nulladtmcno fra gli cfatretni 
aneliti riconobbe la fan fa tac- 
che km, e publkamente dece - 
fati la propria ignoranza 'i e fae 
f per lefatrologta giudiiiarfKj y 
iitnoftr ò invita bau crii gkp\ 
dici* perduto , in morte hebbe 
giudi ti$ di ruotiofìcre tl fuo . * 



fallimento * . > , • 
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C uc uuul ! ò# co fini i che 

te penne delle fperan%e in 
ganneuoli ha ueafubr tento lu 
fingkitti dt fogni al la fuafaU 
fa crtdenx,fnauuenga> che afè^ 
fili per tempore fendo sui fio* 
re degli unni fteoi troppo tur 
dt in -riguardo dello fcap 
delle fite facoltà V l’ altrui men j 
l^egne ruonobbtMeg hf àgio- 
ut uole il pentimento ■) rlafià 
tonwer gogmji caratteri regi t 
fretto V orrore del fao poco fa* 
peren ti quale ne meno hùurà 
fine con la morte : poiché, ogni 
qualunque volta nonshf-o 
per ricoprirete nudità del li 
Jùecarnh ì per difeopr ir a ltLj\ 
pouertà delle rohhe in p attico \ 
ifuoi eredito con vefti logore*? 
à rattoppate compar ir anno-idi* 
tnoftrando ancora lapazxukJ 
. u del 


A 
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W del defunti y e negli fchernt » 
i*' thè forfè per tal cagione fof- 
0 /* f r iranno^ b ftemmierano vna 
fa tal memoria infelice • 
^Lampin. Per dar fede a\ punti 
* delle Stelle : egli Ji ritratto Àu 
W\ mal punto . 

/^ucmu'lo.. Et io credo 9 chei 
ut punti delle fue ve firn età rac - 
conciategli p a ([afferò l’animo, 
fa e mi perfuado > 
r/i* f diuenttto vno A tomo,mcn* 
fa tre ancora vn picei» lo ago->che 
da con le ferite rimedio aliti 
V 1 ! piaghe maggiori 1 era potente 
fa a ir af gerii le vi fiere . y * 

iampineca. Giudicate 5 ditemi 
tl vero j degno di compajfone 
il racconto . 

ucut ullo Anzi, io Finnidioì 
poiché infino sii l’efiremo del- 
la vitato* la cagione dell^ 
K fua 


ii 


i 


si* , TÌ 

/Ì4 rott ina ei potè a ft meio fi- 
no confolare % ma compatifco 
la condizione della fu a prole , 
hcbbe a rallegrar fi che fin za • 
fallo della morte del genitore , 4 J 
e potrà credere co» affine r a n- 
za y che la falce iella morivo 
hauejfe conficcato la rota del - 
. la lor cadente fortuna > e che 
nel f duellare del Padre y non 
potè a già chiamarlo di buona 
ricordanza > & i» quefta ma • 
niera ti lampeggiar delle Stei - 
le toglierà alle famiglie più 
chiare il lampo de gli antichi 
fplendoriy e pure foco per foco 
non fi fp.cnfcy drffe il Petrarca 
per parlare ancora io da Aca - 
demico vofeo • 

Lampincca. Stufi , àPinfltiffe 
delle Stelle •, è la perpetua vi - 
cernitili olezza delle cafe ; chi 

hane 
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h/iue hauuto V Oriente , & il 
mezzo giorno ì ferzo, » chzj 
giunga allOccafo ; imbercio* 
chi 

No/ire felicità non fono 
cterncy 

. £’ cA* qual fiore nell’ejHua 
arfuray 

Grandezza di qui giù paf 
fa^e non dura* 

Cucu rullo. lnuero farmi > che 
haitiano gran forza le Steli 
Izj • 

Lampineca. Il petrarcka paco 
fa, dal voflro fottio giudici o 
apportato in più luoghi dime - 
. ft r & l* loro pojjanzay & io con 
kaone prone ne dimoftro il 
valore nel dfeofa della Poe- 
.fa Til off ante dfefa di Vn 
fonetto Platonico del Mar - 
che fé Manfo > calunniato da 
K 2 Sa - 
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Ripiène E rriciì i quali ardi- 
menti fi lei? eranno fra brine • 
Dice il Poeta* 

Come k ciafcun le fui SteU 
le or dinaro* 

Lafiiai caderi il vii Amor 
d* Ange Ile, 

'£/ àltrouc flrijfie* 

Preuento fu dal fitto fieri 
dopino > 

Che ficco ne venia dal ma- ■ 
* terno alito * * 

£ fi legge nelle fiacre ear teschi 
fapeffero guerreggiare^ otnee- 
' rc->& vccidere vn Stfiara fice - 
levato] ma dì voi ciò mi richie- 
dete ■> & approuando piu fidaci 
dottrina > dicefìe poco auantty 
thè le Stelle pnfifiono inclinar e* 
v ma non gin sformare la nofitra 
' fiempre libera elezione* 
CucurulJo. Dunque > voìcon- 

chiù • 


¥ 
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chiùdete* che la fcienTg Afri, 
logica fia veritiera. 

Lampi neca. lo non pofjo già 
negarla \ma la fcrittura ci vie • 
r ta il dar fede a gli AfiroUgt* 
pero ancora, che io la confer- 
mi oi fapete , che tal* ora fi 
dia l'arte * c fi nieghi l’Artefi- 
ce s come per ragione di efem - 
pio noi veggiamo i porfidi la- 
vorati* nulla! ime no ferro tra 
non fi ritro uà * che 4 la dorare 
la loro durezza vale noie fi 
„ rico nafta* 

Cucurullo. Adunque feconde 
il voftro pentimento non ci fa • 
rd Afirologo perfetto nel Aio»' 
i doì _ 

Lampin, Sarei te iterarlo in vo- 
ler giudicare di vna prof Ijlìo- 
ne , della quale- non curo eiftrt 
intcndentCiOltre che gliftnfiry 

' k i. ; di-. 
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il Aptllcycked er ideano Ale (fa 
drojn fauellare dell" arte del- 
la f utura 5 mi auut fanone he io 
traiafici di maneggiare Jimil 
facendo e riconófieo ancori 
' eie ci verrebbe vna efiùttjft* 
ma franila di agni fatte del 1 
móndo fer fa fere difi 'inva- 
iti ente il valetele ia efiftritH- \ 

òca di colore 5 tbt fanti o vna 
tal ftófijjìone , fin Ila diritti o * 

da gli irrori f raffiniti di firn 
famojì Àftrèldgi iti nofiìo Re- 
gno fotrei con frisate > che in 
tale feientbia mit afHtmógri^ 
de li Cia di /ce» tifa. E fer ve - ! 

tìire alle froueyx fi tale Afitto- 
Ugo predijfie , che mta madre 
haueffe a terminar la vita 
due mrfit frima del mio fia ta- 
to . Onde il mio Genitore àf- 
fer Vna tale fidatila * 

. fcjre* 



« 


2I| 

jbencbefoffe huomo di buona 
* letteratura^ome fanno gl’in- 
tendenti delia Mia Puma,»** 
face a altro , thè fifpirare 5 1 
dal fuó dolore tormentata la 
fpofài veniua il Ittto maritale 
ad e (fere come una bara fune * 
bre . Nulladimcno pupo il te~ 
po fiabiltio 5 nc puffo da quefia 
vita tbi mi partorì , che Dio t 
habbia in Paradifo > percht* 
mancò da ejuefio Mondo go* 
dondolo fetnpre in Palate i y an» 
ho fierijfmo del paffdto morbo 
Epid mi ale» Timor ofi vn’ al- 
tra vo ta mio Padre , per vna 
infermità attenutagli tanno 
cìnqti ante fimo fe turno della 
fica vita di morire f è cala* la* 
re là fu a n afe ita dal Hip po 
Tinello di buon grido , fio 
grande Amico > egli diede an. 
K 4 cera 
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cor* * quella teli* mogliuì 
Onde dopo molta fatica li fcrif 
fc il veleni* huomo , che fupc+ 
rauana ancora molti anni * 
lai ; ma in verità minacci * • 
nano le Stelle alla fu a compa- 
gna la morte . Perì l* effetto fi 
all 9 in tutto contrario ? perche 
tvna fourauiffe molti annid’- 
altro in pochi giorni manco •Et 
io in ritrouare vna lett.ra co* 
e) vttuperofa > hebbi k dar t_> 
nelle -/manie • E f é haueffi 
èauuto autontà-ìhauerei caffi . 
gaio t Autore, e dati al fuoco i 
fuoi fertili . Ada cofe piu fra- 
vaganti ho pratticato con due 
altri AftroLogi k me diftret - 
tt [finta amlciT^d congiunti > de* 
quali uccio il nome> per non 
of curar {oro le leggi dell’ ami- 
cizia) ancorché fiano %/k mot- 


v 

| r ‘ tl 5 bensì dirò con verità -> che 
l'uno era giudicato l'unico nel 
;| mefttere 3 e l'altro erajenuto 

1 , - per molto offerto in tale ejfer - 

^ tizio. Nulladimeno entrambi 

errarono sù gli accidenti' della 
1 vitade propri) figliuoli. Quel 

del primo effondo morto^uan-. 
do il Padre penfaua maritar- , 1 

1 lo per vederne i N epe tu come 

dicea^l fecondo^ he affienerà- 
\ ita douer ejfer e ilfoftegno del* 

' la fu a nobil c&fa, refto da ne+ \ 

mica fpada mtfer amente ve - j 

'' . . tifo. ’ }\ 

E vengaci per terzo Rodo - r 

' monte 

' 1 diro con t Ariofto * poiché vn J 
Signor grande di epiefto Re* j 

gno 5 e voi il fapete^ottimo prò- 1 

! filT 0 ™ ancora dell’arte ditti- 

' ttAttmgmra.ua , che vnju» 

S ' - K 5 Nr- , 

. * ' ... + ■ 
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Nipote vhìco rampo Ilo dèi fuo 
&obih (fimo ceppo farebbe tanto 
vinti tocche bàtterebbe dato da 
ftanchare alle ? arche Nel tef- 
fìre deila fua vita la lunghifi 
firn a tela > allora che il poutro 
giou a netto della vita tra fta~ 
to da 9 medici diffidatole coti la - 
crimiuote ette tuo quel' fanti 
fofpiro indarno •> Nella fua 
morie l’errore della fua feie - 
za 5 e nella perdita delle fue 
fpcranze biafimo la perdita 
del tempo > che bau e a intuii - 
, niente logorato tn tftudtj fomi- 
gltanth ma a che multtplicare 
parole > fe io già hi ptr ve* 
riJJÌM ejftr meningite gli al- 
trui prcfagi&jhi leggerà tonfi, 
doratamente lo fpltndort del . 
le fetenze Veneziane Gior- 
gio Ragufeo di Diainattiney 


*27 • 

diro 3 che no» Colo Faftrolbgiaìr 
ma tutte le altre fue confa* 
gne , che diurne il Mondo pa^* 
zor appellaci ano vanfjimz * 
perche non han principi) alcu- 
ni 5 pero da [aerati pontefici 
detejlatCy e dagli huornìni ' ve - 
ir amente Crifttarii aborrite fo- 


no . 


C ucctirullo. 1 voftri efmpi % 
' che io tutti so 5 ejfendò tn dop~ 
pio numero di anni de* voftri > 
poffono altrui di &mmaeftra~ 
mento fruire ■> «zd bi fogna 

diruhche non si come dal vo- 
firo coftume ordinario fi fama 
conia lunghezza purtroppo 
allontanati . 

Xampincca. habbiam fanèlli- 
to al fine di coloro , che fanno 
. cosi allo fpejfo il lontaniamo 
viaggio delle Stelle > le quali ■* 

K 6 iU 


tT 

gli occhi mìa 

fumeggiano ai vngtujto jdc- 
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gno per cagioni dell* vman\_> 
teme riti da quale mentre fra- , 
funtuofa vuol penetrare i lori 4 ' 
moti e gl’znfajjì s intromette 
nel più fccreto gabinetto della 
Divinità^ ne riconofce •> che ol - 
tre paffa con la fu a fuperbiL* 
fioccherà i termini preferii - 
ti dal grande Iddio degli ef- 
ferati alle Angeliche menti 
del Cielo • Legga ih uomo ne 9 * 
facn librile vederle he per U 
difefa delle loro ftabilite E ro- 
ttile ie fenz»a pero combattere 
due' Ange li guereggiajferi^che 
vale a dire^ogni vno adempì • ( 

fee le parti della cufiodia comm ’ 
wejfd * in fine che loro fojfe l’* - j 
• irre no cabil decreto appalefa - 


iti* fiitale combattimento per 


> 


f 22 ^ 

I l°fp a XÌ° àiventhé* vno cor- 

fo di Sole . £ che // 

minore Angelo eccede *f//a_» 
i fapie nza ogni purgato umano 

intendimento ? 

Ij *4 /»/// ^ che fa priuilegia - 

1 to funere di Dio quello dipre - 

dire altrui il futuro} La mag * 
gli affé nuoti ca+ 
pifc onoit he per far uer ùtero il 
[ Frofetayche al S.Ezecchia ha* 

uea poco auanti l’ ultimo fuo 
fine predetto , haueffe Dio poi 
fconuolto l’ordine vniuerfalc 
delle cofe con fare arretrarti I 

il Sole * ac cieche < un miracola - | 
| a ppaleffaffe la verità del ve», 
turo attonimento . E copro 
pretendono fapere quel che ha ' ~ \ 
da venire? E di leggere fra 
caratteri it oro degli afri gli 1 
altrui definii E di prevenire 

r '■ 7~"~ u ' : 


la volontà c eie ftì ah^e ditte ni» 
re fttperiori a medeftmi Apo- 
fiult diGhrifto? 

Cuccurullo. Piano in corte/ia* t 
che fe gli A flrolcgi contempla- 
no la ottano, sfera per indotti - 
nórc-i voi per bia fintare flètei 
falito nel firmarne ntOy&,à ne- 
re dtre^non mai creduto bau - 

t 

rei , che al carolar delle Stelle 
baucffìuo accordati co sì* a gio- 
iteti oli controparti : ma come , 
che ho le ali di Icaro per non-» 
precipitare •> vi prego , che mi 
riduciate in terra * 

Latri. Ben conofio la>voftra dot- 
trina e (fe r figliuola raffinata i 
A de li v mi fu 11 voftro ingegno^ *• 
che hi della natura delivccel 
* Varct Ufcy no» può temere pre- 
cipiti? :mch io volo o tarlarne»- k 
H precipito dalle Sfcrc.Ent ria- 


* 


2 3 I 

»# net dèh di efuefìò fatti* 
to Tetnpiv con fec rato a Satira 
Maria della Sanità-) nella cui 
fponda ci fitrouiumo: non per 
dialogare con qualche Aftro- 
Ioga > ma per intendere coti*» 
tutta l anima quefto pie dici- 
tore . Che ben sd deludere il 
triftofato cht nelle leggi Cat- 
toliche viue da Criftiànt » 


\ 

li FIN È. 





di tutto quello che lì 
contiene nc’Dialo- 
ghi Morali. 



A 


A Le Jf andrò non tftìwCL {li- 
molo maggiore nelle im- 


14 9 ' 

Amante tradito , e fue querele 4. ( 
1 mpazzito per A more e f eli- 
ce 131 .Acqui/ a glorie 60. 
Amanti gì amai non proti an* fe- 
licità^* 


prefe malageuoli , che la fpe - 
ranza. 1 2 9- È’ in odio à Gre- 
ci perche veftì alla Yerjiana 
202. Dee i/o da* dif ce poli di 
Aprile 222. 


Amore accieca la ragione 2 2* 
Non infegna la Mu/ìci 



* Amicizia vincolo deWvmani* 

té 94 ' " 

Antico vero Jiegue nelle difaue »* 
ture il compagno. 9 5 . 
t Angeli guereggtando tra loro 
m offrano non efferui Cafro - 
logia 2 28. 

Animo per lun'o abito contami - 
minato non diftrne il conile - 
neuole . 19 1* 

Anello di Corradìno cagione del- 
la fua morte ilo. 

i4/fa/0 incontra la morte per Li 
Tatria *40- 

Armile fu adelìher azione f con- 
cede al disfidato 3 4. 

Aurora de fritta, e fuoi effètti 2 • 
y#0 pianto da che fa cagiona- 
' to 14 .Sonno dolce in cjual ti* 
po . io. Come getterà le per r 
le, 28. 

1 Avarizia donne fa fa ? 


• t 


fonga divàrio da vn vece h /V> 
con vn giouane* 178. 

Arti dia in atorie fino /aliaci » 
"20 6. 

Aerologia fondu ce k morir di- 
fiorato vn Geuttl' huomo Fio - 
tentino 2og è veritiera 2 2 1 . 

P redice il falfi fgejfe volte • 

' - 222. 

B 

B File zia dal pianto ricette 
accrefiimento 15 .* figli no- 
ia de Ua varie t a. 54- 

✓ ' . ; •• . ’’ *; 

c 

C Aune-itfHCLfoffertMzA 7 J • , 

Fif» fropofto 4 V atimt 

lai* 

Candore nelle ve/ti 9 tbefigno 
e,ra a gli antichi 46. 

Car -, 


-V 


V -V 


V 

£ Cartello di gttftra doue fi man? 
tiene\cht frode guerriere non 
poffa tjfere fe non colui > eh' ì 
amante 2$. 

Canna affigge Le ferpu\} 6 . . 
Carona ifitrcita contro fe fitjfio 
vn atto di gir f tizia. 1 2 1 « 
Carlo Quinto rena tuta i Re ami 
90. 

Cerimonie fono de 9 Gorttgiahi* 

il. 

Contè dì E#tW 0 fra tofiamex^ 

112. 

Cràte tutta Pòro nel mare 78* 
Cedro per hi Patria tenóre 140* 
Curzio fi precinta, i 40. 


D A uiàe col fingerjt pazzo 
falua la vita 147. 

Due per la Patria fi efpongo - 

no 

■> v \ 


\ 


. rto alla mòrte* 140. 

Diogine chiede limofinaalle fla m 
tue per auuez,z>arfi al diate- * 
go 5 e né* freddi abbraccia li L* 
v nette* 93/ 

Tfjpcletiano lafcia [Imperio vo- 
lontariamente . 87* 

Donne dall* Aurora^apparano P - 
imbellettarfi.20 . lnft abilita e 
. flor e propia* 5 6. > 

Duello dette effer puntuale. 34. 

H le turione dell* armi fi cotte e-\ 
de al disfidato* 33- del luogo 
ai disfidante. 3 3 • condur—x 
' re apacele contefie èlodeuole* 

*■ * 3 <> • Que lito duf lltftico j * /**, 

3 6 . P<ic * effer ri- 

ehiefta da chi* y fidi da' termini 
aitili j ^ chi dette prima parla - ' 
v r^. 4% ; ‘ • 




V 


f 


ì 1 TT? Manuel Cara fa ledala « 

'ÌJj* 5 - 

- ’Broftrare farncfo apari di Nu- 
trì a* 67. 

• 'Empedocle per acquiftar nome fi 
1 lamia nelle fiamme % 1 63% . 




Alari perde sjineenerifce • 
03. 


, lama Tele dal littore * V dalla . ^ 
1 , tnaluagit À pue ritenere ojf 
• fe . 189. 

i felicita vera non fi trotta nelle 

ricchezze, 7%. 

Ti urne dcfcritTO* 46. Sf non ha* 
u effe nome come potnachia* 
mafi* 52 . 


Jr/- 


Trine defcritta > e d'ifprmzatOLs 
da Senocrate . 90. Ter la fu sl* 
beltà diuiene affilata dall'- 
Aro.opago.91. 

T orfana differì fa gli onori alla 
cieca 99. perche 'Collocata fé. 
fra vn fajffb sferico . 1 18. 

Tu oco fu (limato principio di og ni 
co fa. 1 63. 




G Allo di E fopo non enroe^ 
ima % soia ritrouata. 1 © 8 # 
Gioitane difflluto beffato da vn 

ilofcf.il.' 




1 


I 


Ntereffc Idolo* 145 . 


\ 


Let~ 


■ir 




»» 

tv 

ì i 
» 

. i 


L ettere [acre ammaeftranù 
gtt animi) c gl'ingegni 5 i. 
Lettere biajìmate da Lt etnia lm- 
pcradore^^. 

LbJJo femtnile nelle vefìi dettefi 
attribuire a mariti 20 1 . 
Nelle donne del noftro fenolo* 



203. 




M Argite famefo * para dì 
Scorate. 6j. 

4 Michele Montata in vno acci - 
i dente annenutole Jì auucde^y 
Y * cjfìrfalfa l’ Aftrolcgia . 207. 
I' Moncibcllo in fe rachitide nettile 
foco 187. 

M tifica non dette (fere anwr~ 
ut rat a tra darti libi ralt. 1 ^ 8 ‘ 

À 7 tf- 


N A poi et ani non fodi n eliti 
le gì del ve/rire. . 99 . 
Nobiltà non è atta à felic itart i 
alcuno. 1 07 . 

Numa fame fa 4 pandi Ereflra* 
to * 61 . 

✓ * ». 1 


O 


i 


] 


O Tfcfe fi poffbno per donar ey 
1 tato piu f e fi th lede perdo - 
no con vmibk'ne ut dette odio 
. rimanere . feri fono gra- 

ne mente d chi è di fenno dota* 
to. 66. 

Onori fdettono piti tofto merita •*' 
re^he confeguire. 102 . V 'eie* 

. ni delPvmana nat ura . 122 .' 
Oro deferitto buttato in ma re. 7 8 } 

l fk ■■ ' - - -u ' ' :: ' f az- I 


I 


1 


] 


P Azzta ha valore di provoca» 
re all' inuidia. 62. Non ri co- 
nof ce legge ah un a 121. Lo- 
; data. 6 2. Vale più della pru- 
denza. 68. 69. Commttnal<L9 
al [auto 99. Deifica gli huo- 
tnini. 162. Quella di Bruto è 
liberta della Patria . 1 5 1. 
Pàtria fi dette amare. 14. 

Pefite delt umuerfo chiamò le leu 
ter e Licinio. 85. 

Perla di Ideop&tra disfatta eri u» 
di ineftimabil valore. 1 9. 
Pietro da Mortone r enuncia il 
Pont e ficaio 87. 

Pianto ha gran forza in vna fe- 
mina « 17. * 

Pietro Lafena lodato, il 6. 

Poeti ? e Pittori fono predomina- 
ti dall'urnor mahnconico. \ 2® 
P [afone per mezgo di alcuni 

s md 



di DÌO. 2 

'Profeta accia refi veritiero è 
da Dia fconuolto Verdine vnu 
ntrfale 229*. 


R ìfo 5 ornamento della bel*- 
le^za.ìf.. 


^Apienzla 5 difficilmente fi r*~ ; 

trotta fenza qualche the t fco- 
- lamento di pazzia. 99. 

Siila volontariamente lafcta 
dettatura, go. 

Soldato non deue ejffir'e effemina* 
Ho. 29. 

Sparino deftrittMomc per man* 


:ì 


5 r 


• getter fi fttdìcd fi sfinito ìt 
volte* pg. 

&perunty ; cagiona pene k qli Jt~ 
manti. 127. 

1 Socrate famofo a pari dì Margi» 
te . 67. 


v Stelle poffono inclinare ; ma nonJ 
il forzar e. 220. ®fi xtirbògran 


! 


forza. 2 f p.. 

Stoici paragonati k Religiofi. jk» 
R i trottatori di altifiìfni auuer 
\‘ timenti . 71* Chi gli bìafitno» 

| • 72. Chi fia felice apgreffb hi 

loro opinione . 74. 




T Arcjuinto^e fine fcelerater> 


fi Terniftoclo per gli trionfi altrui 


\ 


prouafonni interrotti. 123, 
berlo Carafa Prt 
fatto lodato. 53. 


T/bcrio Carafa Prencipe di Chiù 

■ • r/mn ìnAnt/ì. * 3 ^ 

T<- 


a 

. \ 

3 


i 




Tiranti* è più debile di una oijial j 
157-c peggiore delle ferpi. 156 Ì 
Turchi con la fpada dif endono h i 
lor legge. 86 . , • ^ ^ 



V eneziani gìamai non me- 
tano r antiche vsaze 202 
Yefuuio in tempo dell'Autore^ 
ch'eruttano, fiamma fi videj 
coperto di ne ut. 182 . 

V e echio libiàinofo * t due volte- 
burlato dal cafo . 175 .^ ogetu 
di mi f ertele dt vergogna. 185 . 
Vita è gratijjìmo al \l huomoA^ 
V rnor malinconico e vale noie » 
‘comporgli ErOhl 1 $ > è propor 
tuonati temperamelo à quelli: 
che attendano Alle lettere. 1 20 

4 • * ' 1 ' * J 



Z E /i oc r& e dìfpre^za fin 

ne.fo. 

A o 4 . 





